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giouinettiyrnki concit- 
tadini , volendo et n_j 
qualche piaceuole , e2r 
bonetto trattenimen- 
to ipaffarl'hore noiofe 
deWincrefceuole Inverno; mi ricercaro- 
no i Ai//// fw/?af i Wer comporre vna 
Come dia ; màfoUx&euok, ammoder- 
na j Et quantunque molto m'ifiufaflì di 
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n<>ìì ftpCYCypY.ottpotn al hrogu/ìo fq^ 
disfarey^irtbly^al^fafi%[ f * fatta- 
mente y clx io fui sfolto ad abbracciar 
Vimprefa ed accingermi all'opera . E 
perche sò quanto la giouerfit fui vaga 
di notùtude , e di diletto , traiafeiata la 
rigorofa offeruan%a dèli' antiche regole; 
fopra matiria faporefa di mare , hò in r 
Vaffiato,& i(b> rfo la dolcezza d'*A- 
more'y & cefi aca 'piati h fumel'vtik , 
& il dilettatole yfte hò formato vn mi- 
slo,& fregato co j nome f eminino , 
l'ho titc'ato'Jtà MonpsA, &ejitcfta 
hò peflo in vna naue^j . Eglino , grati 
pià tosto alla f attica miai che fufficiehti 
offeritami di qiufla compofitione , fo- 
nimi da vn dolce ingamo a"amore,va- 
ghi dell 1 \Amorofa y tutto di mi folecita- 
yio y cl/io mandi fuori quesla Naue dal 
^Irfinale della pina y all a riua } & al por 
to della Stampa ; accicche nel mare del 
gittdicìo communey ledotiy c le bellette 
dclt 1 dimoro fa fi poffano cimentare . Ft 
anenga che, per tffa la nane di debole^ 

mate- 



materia fiibricat a, mal corredata, e mal 
~tÓttfla,iopofia,et debba raggioncuolmé 
te dubitare ,cb\ Ila negl'afpri,& acuti 
/cogli degì' lArriftarcbi , er dei Momi , 
babbìa facilmente à /drufi ire, e naufra- 
gare , non bò potuto perciò contenermi 
di porla in viaggio, tuttoché manebeuo- 
le ajj,ii,& imperfetta-*. Si degni V. S . 
Illu/ìriffima con quell' amor ernie , & 
genero/a fronte, con la quale s'ècompiae 
ciuta fin qui d'honoYare , & difauorire 
ogni mio intere/fé , voler fi coflituire^j 
Campione inuito , di quefla ^moro/a 
leggiadra , & infieme +4rgo nouello , 
della mal compotta nane j à fine ch^j 
con il timone della pudenda , con l'an- 
ebore della virtù, & co le vele dell'au- 
torità di V* S. Illuftrijjìma ficura tra 
Siila delia detrattone, & Carriddi del- 
l' inuidia, fole andò il va fio Oceano del- 
la maledicen%a,illefa,& prt/eruata dal 
nemico tarlo,poJJa condure l'amore/etta 
dama, al fuo tranquillo, & de fiato por- 
to ; Ch'io per debita ricomperi fa, J poi- 
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ch'in altro non vaglio porgerò voti a i 
Ci e li, che fpirino Paure fu e placidi (fi me, 
t fcrene, con quali la nobili ffima perfo 
na di V. S. llluHriffima,lkta,& felice 
fia riguardata > & conferuata per firn» 
prt ; sÀìla cui gratta r'merente mi dono, 
& bumile m'inchino . 

I 

Di Latifanajl primo di Mar%p. 1629* 
Di 5. iUuftriffima 



HumUij?. & Obligatifì. Serti. 



Marc' Antonio Cattinone 
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PROLOGO. 





HIME. Douefon* 
io . A' che venuto ? 
Ciò ch'io miro qui 
d'ognintorno, tut- 
to nuouo, & pere- 
grino mi riefce . O come mi truo- 
uo confutò • Meco di me fteflo mi 
merauiglio , ne so quel lo , ch'iris 
quefto luogo mi voglia ò poffa vo 
ler dire tra tanti , che mi guarda- 
no , e che m'attendono ; e pur sò 
d'efler flato mandato, ne sò a che 
faro . 

Deh foccoretemi Voi Cortefif- 
fime Dóne,poich'd me pare d'ha- 
ueràfar officio con la grada vo- 
ftra • Richiamate vi prego la_» 
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forza de i fcintilanti raggi dello 
voftre fiammeggianti ftclle , che 
lampe ggiàdo nell'ofcura nebbia 
della mia folca méte à tanto fplen 
dor non auezza,hà fmarita la me- 
moria, confalo l'intelletto, & an- 
nodatala lingu* 



O degno foccorfo , ò^obil me-, 
rauiglia».. . Sento quell'efficace 
virtù, c'hor mi foccore, lènto la 
forza, che con effetto contrario al 
primo , hor m'aualora , l'oggetto 
mi mof lra,il (oggetto n l'accreice, 

g*& fomminiftru<ii ^concetto • 

A Voi Gentiliflime Donncj . 

Gratiofiffìrae Dame, dell'vno, & 
dell'altro Orizonte Sereniflìmi 
lumi. A voim'auilod'eiTerftato 
mandato perringratiami , ch'iris 
quefta fera vi (lete degnate di gca" 
dire,& di honorare con la pregi a- 
tiffnna volìra prefenzalc fattiche 
de i voftn humiliflimi lenii reci- 
tanti 5 i quali non potendo corri- 
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fpondcr alla grandezza del fauor 
riceuuto, ne douendo ofeurar con 
cerimonie , quello che voi con la 
chiarezza dell'animo hauere illu- 
ftrato,in luogo di fempiterne gra- 
ne, che vi deuono,ecco che per me 
vi mandano, e per m ia mano v'ap 
prefentanonel ricco ineen fiere de 
gl'animi loro , l'affetto riuerente 
degl'amorofi , & grati cuori . 

Mi refi a di lodami ; ma troppo 
debole (oggetto fon'io per accen- 
nare, non che magnificare vna_, 
menoma parte deli'innumerabi- 
li, & innefplicabili voftre lodi . 
Ardirò nondimeno (qual'io mi 
fia)di fpiegare all'aura fauoreuo- 
le della benignità voitra,Iadeboi 
vela della mia roza lingua, nel va- 
ilo mare de i voftri diuini freggi . 
Nel voftro nome adunque , e co'l 
fauor comincio . 

Le Donne (Nobili Almi Afcol- 
tanti ) in quel feliciflimo tempo , 
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in quel nobiliffimo modo,in quel* 
ameno luoco, e da quel fourano 
Maeftro , furono prodotte per có- 
forto degl'huomini , per foftegno 
della vita,per vincolo d*antore,& 
per fondamento della conueria- 
tionehumana. Per abbellire que- 
fta delicatiUìma fabrica della_. 
Donna,le parti più degne, e le più 
ricche della terra concorfero ad 
offerire , & à contribuirne la ma- 
teria ; Che però la Scithia diede 
la neue;l'lndia J'hebeno,& l'aiio 
rio; l'Arabi a le perle; la Sardigna 
i corali; l'Europa le rofe,e i gigli; 
l'Arcadia il latte, e la Calabria la 
mana . U mar Egeo recò l'alaba- 
itro; lì Tugo, & il Patolo l'oro , 
J'Orientedonò i zaffiri, l'Euro il 
lume ; Zeffiroi fiori ; Borreail fe- 
reno, & l'Auftro l'ardore; e quin- 
di auuiene c'hanno le Donne lc^ 
chiome d'oro , le guancie di rofe * 
le ciglia d'hebeno, e gl'occhi di 

Sole; 



Sok;& per quefta Cagione la boc- 
ca di cinabro, le labra di rubbini, 
di perle i denti , di neue il colo , di 
latte il petto, le poppe d'auorio,& 
il ventre ripieno di nettare , & di 
mana ; Onde non è merauiglia fe 
con t la prelènza allettano, con la 
voce dilettano, & co'l fguardo ra- 
pifcono , & Tono le Donne il Mi- 
crocofmo, & llddea di tutte lo 
bellezze,& perfezioni mondane. 
Non ridete leggiadri Cauallieri . 
Non torcete il capo Gentil h uo- 
mini , Non precorete co'l giudi- 

cio. Attenti . 

Madre della Sapienza non fu 
Minerua ? Della Prudenza Palla- 
de ? Delle ricchezze Giunone/ ? 
Dea dell'abbondanza non fiì Ce- 
rere > Della bellezza Venere, & 
de i piaceri Diana ? 

Le Gratie , le Mufe , e le Sibille 
di donne portarono il nomo ? 

Le Virarle Scienze,e l'Arti tut 
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re, con quali fono iftruite le genti 
«addunati i popoli-, fa bri ca te lc^ 
Città , r abbellito loftelfoMon- 
do,non s'ammantarono del femi- 
neo nome ? 

Chi hi dato a i Poeti , chi d re- 
cato ad eccellenti Scrittori mate- 
ria di nobilitar/i con gi'ifcritti lo- 
ro , e di farfi diurni > Sentite Oui- 
dio , che rifponde Corina . Vdite 
Horatio, che nomina LaUge, Pro- 
pendo dice Cinthia, Tibullo Del- 
Jia, Catullo Lesbia, il Boccaccio , 
Fiammetta > Laura il Petrarca», , 
e l'Ariofto Angelica., . 

Chi ha condotto Orfeo a pene- 
trar l'Inferno , & ad vfcirne con- 
tento, fenon Euridice ? Chi fece 
falir il Dante in Cielo, fenon Bea- 
trice? Ma lafciamo lefauole. 

O voi che dell'hiftoae tenete 
la pratica,e lacogmtione ; fapre- 
fte per auuentura dirmi qual feiea 
2a , ò qual virtù haueflero gl'huo- 
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mini giamai , che con altre tanta., 
& maggior'ecccllenzanonlapof- 
federerò le Donne; Nó mi lancia- 
rete mentire ; Che Diotima heb- 
be nella fuaSchuola vdiente Pla- 
ton e ; Che Ippatia, Proba, e Gì li- 

| berta fapientirfime furono in Fi* 
lofofia lettrici, 2i dil]n\ matrici pu- 
bliche. CheCaflandra fùaddot- 

• torata in Padoua ; & che Zenobùt 
ferine l'hiftorie d'Oriente . Atr "* 
fiate . Ch' Areta fu di cento difce- 
poli maeftra, & meritò gli fefle in 
£ pittalo ifcritto . Qui giaco 
Arcta di Grecia la cirande c'heb* 
bela bellezza d'Helena, l'hone- 
ùà di Tirma, la pena d' Ariftippo, 
l'anima di Socrate, eia lingua^ 
d'Omero . 

Efe pei fare vn degno parale!*- 
lode i gran Cefari , Pompei , cX_ 
Aleflandri bramate ch'io vi de- 
itioftri Donne guerriere*. Eccouù 
(tralafcierò, le tanto m-ntouatc 
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Ammazoni , ) ma Semiramide , 
Vittoria, Marcella, & altre infini- 
te Capitane d'Efferati, le quali 
con il valore , & le prodezze loro, 
fecero fudar la fronte alle prime 
Corone, & alle potenze più gran- 
di dell'Vniuerfo.Ma che vò io in- 
torno a i voft ri innenarabili me- 
riti più raggionando Valorofìfli- 
me, & Sereniflìme Donne ? quan- 
do gl'huomini , & anco i più fe- 
gnalati ) vi cedono, & dalle vo- 
ftre virtà vinti fi chiamano? e fat- 
ti idolatri delle voftre bellezze, 
vi confeflano per loro Diue, e per 
Signore; che però tributarij al vo 
Ziro Impero , vorrebbono tener di 
continuoi cuori,craIme allaccia- 
te negl'aurei nodi delle voftre 
chiome , al candor delle guancie 
pendenti, fòtto i rubbini delle la- 
bra per cffer da i chiarità mi vo- 
ftri raggi viuificati , & illuftrati 
tempre» 

Viuan 



Il 

Viuan dunque le Donne, di na- 
tura dono , dote del fecolo, teforo 
del Cielo ,& anima del mondo. 
Viuan le Donne Imperatrici di 
cuori, Tiranne amorofe dell'alme 
amanti , cagion di quanti furo al 
mondo beni . E Viua,Viua,Viua. 
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PERSONE, 

CH'INTERVENGONO 

NELL'OPERA, 
Prologo . 

Algorante amico d'Gdouardo . 
Edonardo amante di Sulpiua . 
Armiraglio . 

Bernardo patron di Nauilio . 
Triftano notte l 
Agata moglie J 

Pifcndro.&l Mercanti Venitiani. 
Albigeno j 

Agaberta,& i mogli de i predetti Veni. 
Rodopea__» J nani . 
Occo,&l G j j_ 
Arruntio \ 

Gianfrè 7 Seruirori de j f u detù - 
Senzabezzi & f Mercanti . 

Sulpxtta amante d'Edouardo . 
Panuno cameriere d'Edouardo . 
Orfola Ciuorlotta,cheferue di mano. 

La §cena fi finge nella Città 
di Cauorle_j . ' 



ATTO PRIMO. 

SCEMA- PRIMA. 
. Adorante, &Edouar do. 

• r ' Ou. L'U^i") CI» 

Al.T* v ^ a gg 10 l'auedimento , Signor 
X 4 Bdouardo, & ottima la delibera- 
tone di confidar le robbe à Panario , 
di raccommandarlo al nocchiero , 
d'ifpedirlo con la naue^Conciofia che 
noi li eri da quel impaccio fuori del 
timore > e della naufea dell'onde cor- 
rucciofe del eretico mare,co'l commo 
do della galera , alato Tempre al lido, 
porteegiandoogni 

& prettamente in quello porto con- 
dotti . Qui volendo potiamo vnapic 
ciola barchetta far alleltire , e per en- 
tro quelle liquide, & argentate lagu- 
ne, far/i alla patria condure. 
Ed. Ahi mifero , ^infelice Edouardo, 
ohimè . 

Alg V.S. pafee di fofpiri il cuore,& non 
hà ( per mio giuditio , ) la cagiona , 
poicne nella ficurezza del porto fono 
nomai ceflati i perigli del mare, nel ri- 
torno alla cara , & amata libertà della 
patria , fornite le pene del eflilio, So 
con la lontananza del'oggetto amo- 
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rofo, deuono per confeguente termi* 
nar anco i trauagii delta feruitù d'A- 
more^. 

Ed. Ah Signor Algorante mio caro, fu 
cefi dolce il pelo, le catene fi care, e fi 
leggiere, si gradito il comando e dol- 
ce u modo ctell'amorofo mio ben'im- 
piegatoferuirela Signora Sul pitia vi- 
ta di queito mio core ;che l'anima—, 
mia , non (blamente de! lungo effilio 
non ha fentito la pena, mà ne pur ho- 
ra dalla retti turione alla patria , rice- 
tte confo Jatione veruna ; ond'ella s'el- 
eggerebbe nel Cielo di tanta bellez- 
za, ai It- reno di co fi vaga luce, con le 
filli di quegl'aurati crini , gir contef- 
iendo leggiadra, &pompofi{fima re- 
te, per irretir fe fletta in volontario 
carcere ; nel quale, come in pretiofif- 
fimo rogo,quand'anco gl'auueniffe di 
oter ardere, & incenerire,!! terrebbe 
eata_* . 

Alg. Alle virtù pellegrine di V. S. le qua- 
li,congionte alla vaga difpofitione, & 
aJfuo nobile portamento la rendono 
amabile , ed ammirabile ad ogn'vno , 
non mancaranno altri oggetti, & altre 

bellezze d'amare ; eda ieruire. 
I d. Io amare ? io feruir altra donna già- 
mai, che la Signora Sulpitia ? Conlpi. 
tino più tolto controlli me gl'huo- 

mini , 
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minì,e i Dei affrettino l'empie>& ine- 
forabili -Parche larecifione del ftamc 
à quella dogliofa , & mifera mia vita . 
& armato l'Inferno d'ogni più hor- 
renda , & formidabile imagine , con- 
ferui il corpo in fempiterne dolorofe 
llrida » • 

Alg. Rifuegli (la prego) ifopiri fend- 
utemi del beli antmofuo,' ramili il vi- 
gor glorio fi> della mente.,Je fcacciahdo 
da (e quell'affetto amorofojl quale__> 
a girila di venenofa vipera ,mentre che 
lo nodrifce , & alimenta gli rode il fe- 
no della prudenza ; fufciti quei ma- 
gnanimi pen fieri , i quali come veri 
ornamenti di fè fle/Ta , l'accefero fem- 
ore à gloriole imprefè . 

Ed. Godi no pur altri, di glorie, e di tro- 
fei, s'allegrino tri le vittorie , e fra i 
trionfi 5 ch'io non curo di fcetri , ò di 
corone, non di preggi ricchezze, ò di 
tefori mà d'amarmi contemo , & di 
lèruire, la mia bella Sulpitia,la quale, 
perche l'honette mie voglie fola acce- 
ie, fola del amor mio n'habbia lo im- 
pero . 

Alg. ConfefioJ, che fi come la Signora—» 
Sulpitia è bella , co fi fia degna del a- 
mor di V. S mà ch'ella pofledi la có- 
piuta bellezza, io no'l concedo . 

Ed. E belliflima certo, & fenza pari, mà 

P° ft0 .om 
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polio che in lei, v h non sò che cfi per- 

fetuone mancaflTe,(cheno'l permetto) 

non per quefto dourei,amar altra che 

lei. 

Alg. Io non m'accingo à difuaderla dal 
amar la Signora Sulpitia , poiché ella 
ne tiene moka occa/ione di farlo ; ma 
poi che d'alcol tarmi mi fi rende co r- 
lefe, à megioua dicredere,poter!e far 
confeflare , che come vero , & faggio 
amante , deue vna perfetta bellezza—» 
amare, & l'argomento mio è tale — > . 
Amor è defiderio di bellezza j la bel- 
lezza in vn oggetto , ò corpo folo non 
può trouar/i j dunque l'amante deue 
più oggetti 3 & corpi de/ìderare,So 
amare per trarne vna compita bel- 
lezza^* . 

Ed.Seco/ì è,che la bellezza in vn ogget- 
to,© donna fola non pofla trouarfì & 
conuenga all'amante vna perfetta-» 
bellezza amare, adunque non fi potrà 

- giamai perfettamente amare_->. 

Alg.Anzi fi., ma fa di melHeri all'amante 
raccoglier da piti ometti, e da più cor 
pi l'iddea d'vna perfetta bellezza , & 
pofeia amarla, come farebbe. Se la Si 
gnora Sulpitia hà colorite le guancie, 
eburnei denti, crefpi, & dorati 1 crini 
V.S. ha d\ima r e quefte lue parti belle, 
ed in altre donne il rimanente cerca 

re_>. 
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re, per formar vn còrpo dic©mpita__* 
bellezza,e quella finalmente perfetta 
amare; ad immitationedi Zeufifamo- 
nflimo pittore , che da molte belle, la 
belJiflìma Hefena pinfe,& c'ompofe. 

Ed. Se Ztufì in vece di Crortone folTe_j 
venuto in Creti in quello tempo, che 
la Natura, & l'Arre emule inlìeme, 
formandola bellifllma Sulpitia han- 
no dimoftrato al mondo la fomma__* 
d'ogni loro fapere & potere , haureb- 
be confettato , trfer quella della fua 
bella Helena , altretanro più bella_» , 
quante più bello il Sol d'ogn'altra 
itella.Mà,ahi barbara Iegge,crìe di dui 
cuori concordi il fin diU urbi , c con- 
forme al defio l'effe -tonkghi . 

Alg- Mi perdoni s'io parlo forfè troppo 
liberaméte. Hauend'clla effettuato '& 
corrifpofto àquantoper le muiclajbili 
leggi d'Amore cóueniua ad vnanTln. 
te,riamato cuore, ad vn'anfmo grato, 
&ad vn caualiered'honore ; & vietati 
do la legge municipale a Nobili di 
quel Regno il poter parentali con__> 
perfone aliene, in quei confini relega- 
. te, non ha occafione di rammaricarli, 
fenonhà cpnfcguitò in moglie la Si- 
gnora Sulpitia coforme al di lei delio. 

Ed. Oh non ben data e mal inteft prò- 

hibitione. O lidie auuafe al mio ma! 

* ' ' ' v ''''*.'" ""'con- 
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congiurate—». 

A!g Non più affi ittione Signora. Gli 
iouenga>che non di generofo, & force 
cuore, ma d'effeminato, & mole è ri- 
cetto il dolore. 

Ed. Edoue tilafcio dolciflima anima_j 
miaj ch'à nominarti (blamente la mor 
temi toccali cuore; fen za haueni del- 
la partenza, & dell'ottenuta liberti 
dato debita parte? 

Alg.Efprefla imagine di troppo delicato 
cuore , è il lafciar vincer le fteflo dal 
dolore . 

Ed. Anzi il dolore in vn'animo pruden- 
te , nel tempo dell'affi ittione è douu- 
to ornamento. 

Alg. Non già, quando la moderatione_* 
eccede,ed è cola da faggio il mutar de- 
liberatione,eriferbar fe ttefloà mi- 
glior fortune Ma ritorniamo ( digra- 
da ) al porto , & alla galera , che cofi 
caminando più agiatamente nedifeor 
reremo • 

SCENA II. 

Brocchetta Ammiraglio , & Bernardo 

patron di Nauilio. 

Arra.TN xfpuòchecau lco il mar con 
JL/ Naue , e con Vaicci, ch'ideue 

ai 
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alfeguroeflTerinquam'anni, edafpuò 
che tegno (t'officio d'Armiraio , noi 
fede ,|che no ho mai hauudo il pi catti- 
no, il pi fadigofo, ne il più pericolofo 
viazo de quefto ,che ho condotto da 
Rouigno , quella Sithìa Franccfe , eh» 
hauè vitto in Porto de Malamocco; 
Crcdeu patron Bernardo , che ghe fia 
Iti del dafar con quel tempora! culi 
terribelcc'ho fauè,à tegnirla in tetto, 
che no l'anda/Te da mal ? ma fia laudi 
Dio,e mi flìer San Nicolò ghe fon riu- 
feiocon honor. 

PatrXapparijfe'l credo; ì Io si ben quei 
altri della voftra conferua ch'a quel 
hora, parte de loro ha libi parte fcor- 
fo,e parte lagao per occhio i ferri, ^» 
perle le vele; ma vu cancaroda valen t' 
homo hauè prefo ben il porto fenza 
perder niente ; In fumma quel che vie 
dito communememe del fato voftro , 
e veriffimojvu per pratica* per fcien 
tia podereflì regnir a SchnoIa tutti 
quei che fa fta profeflìon d' Armirai . 

Arm.Saueuda chenafeecheme n'inten- 
do, perche da zouene ho vifto del mó 
do|j hoferuìo in Vafcei, e Nauefora- 
ftiere ho nauegao per l'Arcipieleco, 
perrEllefpono 5 ho villo il mardL» 
Cottaminopoli,de Barbarla, limar 
rollo, e'I mar negro, e trouandome— * 

per 



14 ATTO 

per grana de Dio, bona lettera, e bel 
intelletto , me fon delettao da lezcr e 
da fentir,queich'han fcritto,e defeor- 

• fo fora le materie pertinenti ai mar, e 
aifa nauigation,che però della calami- 
tale! boirolOjbaleflrina, e della carta 
del n alligar ghe ne po0b parlar come 
per arte—» . 

Patr. Ho molto a caro parlarcon chi in- 
tende . Se ben ho domandao a diuerfi 
altri nifsù* però m'ha fauudo dar quel- 
la fatisf.ittion che defideraua,- fpiero 
che vu me'l iauetèdir.Dachenafce de 
gratia che l'acqua del mar è falfa . 

Arm. Quella paron mio caro non è pa- 
Iraper i mi; denti, domandeme in ma 
teria de venti, de porti, de fegnidfc_> 
fortune. e cofe fimili ; quanto *A?iazo 
fe polla far con vento pien, con mezo 
vento, con vii a quarta de Si rocco, de 
Ponente, de Garbili . tutta via fevolè 
ehe ve diga quel che hofentioa dir, 
ve compiaferò . Alcuni fe sfadiga a 
voler dar ad intender, chela terra nel 
fondo del mar generi,& mandi fuora 
*"Vn certo vapor fallo, il qual volendo 
vegnir de forale no podendo perefler 
impedio iall'acqua, chexe pi fottil de 
lùj, el fe confonde , e fe mifeia con ef- 
fa , &rcofi caufa che tutta quell'ac- 
qua riceuendoj e participando de— > 

quella 
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quella faHedine,fe renda (alfa. Altri va 
digando , che la dolcezza naturai del- 
l'acqua j che come più Ieziera vien in 
alco,re(ra fuzzada,e tirada cornea là- 
bico dalla forza del Sol il qual feren- 
do co i fo razi nella ^radezza del mar, 
che no corre co fa l'acque de* fiumi, 
ne fe puoi deffcnder da quel calor, le- 
uandoghe ci uclla dolcezza, e tirando- 
la in alto e'I la contorte fegondo i tem 
pi,inpioz/»,inneue,em temperte. Mi 
mo per dirue li veritae de quel cht_-> 
fento , credo che miffier Domenedio 
l'hai bia voludaf«r f.dfadal bel prin- 
cipio del mondo prima chel Sol ghe 
reuerberafTe dentro, azzò che la le— > 
confèruì,e no fé purrefazza, azzò che 
fe polla far con eflail fai tanto necef- 
fario al corpo, e all'anima e fìnalmen 

. te azzò che come falla la fia più gre- 
tte (ìando pi greue la receua la naui- 
gation , e la no ih tanto pericolofa co 
xela dolce chetfenra à regnir niente 
de fora ; e fe voltili far efpenenza__» , 
che l'acqua dolce è più Ieziera della 
falfa,fecuiri,metteghe vn vuouo den- 
tro, chel vedere nella dolce andar in 
fondo, e nella falfa ttar de fora. 

Patr.Chei fe vaga à feonder iti merlotti 
con ili vapori.la caufa dell'efler lalfa, 
xe quella che disè vu , e che credo 
anche mi. B Arni. 
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Arm. Beueraue volentiera vn gotto de 
bon viti , che me Tento à crepar dalla 
fede . 

Patr. Anche mi no fon fenza,andemo à 
beuer. Quella xe l'hoftaria . 

Arm. Che razza d'hoftaria xe quella', el 
no fe vede negun. O ò lìer bollo, ò la ? 
ghe xe niffim qua dentro, 

SCENA III. 

Trillano hofte. Armiraglio,& Patron . 

Tr. /^v ò ò , ve vegna il cancaro , che_j> 
m'hauè difmifciado.O ò sùcchi 
domandeu ?chi feti j haueu moftrà la 
fede al zorto guardian ? 

Arm. Che fede/chezotto guardian j za- 
uat iè n'è vero j no faueu ch'adefifo no 
xe tempo de folpetto,che fecamina_» 
lenza fede. Mi fon l'Armiraio Broo- 
chetra cognofiuo per tutti ì mari, e 
per tutti i Iucfghf ,e me flupiflb che-j 
vu folo non habbiè notiria della mia 
perfona. Quello può xe il Patron Ber 
nardo Cappuzzi tanto folito à vegnir 
in fio porto,- tutti do da Cartello de 
Veniefia, vegnuiquà da vu per beuer 
vna grotta , ò do de bonaromania,ò 
nbuòla fe n'haueflì, chedifeu . 

Tr. No oheribuoIa,romama manco. 
b Ar.Ha-- 

3 V U '1 
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Arm. Hauerè pur bon vin.equalcofade 

roftojò de fritto ? 
Tr.Ne anche. 

Arm. Vna formaiella de fottouento , faj 

rauela per forte . 
Tr.Vu fe vegnui incarnila fafon , noghe 

niente per aderto, ma fè volè affettar, 

mia mogier,efTa ve darà compitiflìma 

fatisfattion . 
Arm. Mo fe non hauè niente , co m nodo 

voleu, chela voltra conforte, me ne_-> 

daga . 

Tr.Digo de sì ch'ella ghene ha tanta»* , 
che ve bacerà, e ve n'auanzarà . 

Patr. Semarauegemo de vu, nu che ne 
voggiè alozar fè non hauè il muodo, 
epafcerne de zanze. (te con Dio. 

Tr.Fe quel che ve piafe,ma fe cognofcef- 
fi lamia parona , vu noia baratareflì 
per neguna dell'altre hofte de fta Cit- 
tae perche fe ben l'ha brutto vifo l'hà 
però vn bel proceder , e in vn batter 
d'occhio la ve daraue fatisfattion, del 
cotìnar netto pò , no ghexe altretan- 
to. Mafe volè andar andè in tata bon 
hora, che mi a diruelo fuor de i denti, 
non ho tanto debefogno della voltra 
moneda— * • 
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SCENA IV. 



Agata hofta de ritorno a lPhofteria_* ^ 
Armiraglio . Patron Bernardo. 

Ag-/^ 1 He vien à di paroni , chetornè 
fuora , voleu qualcofa dalla-» » 
miahoftaria ? 

Arm. Voltro mario n'ha dito , che no 
l'hà niente da magnar ne da beuer. 

Ag. O gramo defgracià ; chi g'hà rae/To 
nome Trittan n'ha miga fallaovedè 
patien* ia. Tornè in drio Chrilriani de 
Dio,che fon mi quella 3 che manico Ita 
cafa,taghè fà ademida gouernaue;no 
aride drio quelfcempi . deme mario . 
Vardè qua in la cottola,lemiho della 
robba da da uè , e ve dare può anche 
ben da beue . 

Arm. Starcflì troppo à cufinarla , non__» 
hauendo fuogo in caia , e nu hauemo 
pretta da tornar al vafceIlo,che xe qui 
fora Porto . 

Ag. E nò, che non ho fuogo , penfen che 
Zia na matta , a no tegni Tempre del 
fuogo inìpizzà,intela mia cameretta ; 
laghefà a de mi, ch'adeflo, adeflo,ve 
dagodil pefcefritto>rofto,e'n brouec- 
to,co delle cappe,egambari da vale e 
fe vorrè da drio debon pegorin de_> 

mazo, 



PRIMO. %9 
mazo , ò Piùfen tin del vecchio , lare 
donna da dauelo vè . Se ben no ghen 
dago coflì a tutti j vegnì dentro , che 
no fpenderè troppo nò. 

Patr. Haueu boni perfutt co'l lardo . 

Ag. Miflier fi da feno, che ghe ne hò vn_» 
perde tanto fattoni , fa ni, e rodi den- 
ti o ch'i par (cariato. 

Arm.Parona, za che ne promette il per- 
fu tto, accetto l'inuido. Andemo Parrò 
Bernardo, tolemoghene vn tantifl—». 
Intrè Madonna , che ve vegnimoda 
drio . 

A^- Via da valentomini ch'anche mi,me 
sfadigarè da compia/èue,e in vn bat- 
te d'occhio, ve parecchio la tol a, ve_» 
afio da magna, e sò donna da tegniue 
compagnia a tutti do . 

SCENA V. 

Pifandro , & Alb/gerio. 

Pif.Qla Iaudao,e ringratiao ti Cielo , 

5 che dafpò tanca fadiga,e tanta 
pouraferr.oinfin zonti,e arriuai à ito 
benedetto Caorle . Che difeu Signor 
Albizerio Compare mioamon uole , 
ve xe ancora paflao quell'affanno , 
che vefentiui in mar > 
Alb. Da quel che fon , Signor Compare 

B 3 riku- 
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Pifandro , che no credeua d'arriuar al 
liogo delle noltr.e pofieflìon in Ktria, 
ne tampoco da zonzer a terra , tanto 
mal me icntiiij Me ghiera vegnuo Si- 
gnor mio vna debellczza de tetta, vn 
rauolzimenro de buelle, vn trauerfo 
de itomego, con vna volontae da go- 
mitar ,che no podeua pi durar,eà dir- 
uela fanta veritae, perche ho fentioa 
dir da diuerfi,chein (le reltiole, fe per 
cafo vien voluntae da render, l'è bea 
fatto,perchee'J fa bon feruifionel de- 
fcargar il ftomegoj ho cazzao idei ia 
gola, e me fon sforzao da buttar fuo • 
ra,ma non nò pofluoi ne manco xtilà 
mezo da orinar in barca con tutto che 
Zuàne Sézabezzi mio feruicor m'hab- 
bia tegnuo vn gran pezzo la fefiòla-» 
fotto . Aderto mòjCne non hò fqualio 
meflb il pè in jterra,me xe palfao quel 
intorbiamento, e me xe vegnuo, m_j 
quel cambio vna /ame da louo. 
Pif. Da feno,che ho patio d'vrina an che 
mi, e lì me trouoafFamao come 
non hauelìe manzao za tre zornì . In 
fumma delle fumme xe vero quel che 
communemente vien dito, zouè j che 
la falfedine ,e l'aere del mar fa queft' 
effetto da zenerar a peti to . Saueu Có- 
pare,che ilo tempo fe vi intorbiando 
e che'l poderali e piouer . Hauemo . 

fatto 
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fatto molto benà far inuolzerle caf- 
fè delle noitre robhe in quelle tele in- 
cerade,couerte con quei cuori bouint 
cazzae in quei a fieni ben impego- 
lai , che fe ben glie piouefle vn'anno 
Mo,ò che Panda/Te per mar à ftgon* 
di,lenopatiraueniente. OrsùfolTe 
almanco zonta la barca c'hauemo la- 
gao con le donne al porto , ch'andaf- 
femoà cibarie, e relìorarfe vn puoco. 

Alb. Femo cosi, Andemonu do daccor- 
do à qualche hoftaria,che faremo vna 
fopettaper homo , e daremo ordene 
alhofto , che ne preuedad'w per ,ò 
do d'ofelle per le donne . 

Pif. Sta ben j andé vu auantt, e intanto, 
che mi fpando Dorina, chiame fuora 
rhofto^edomandeghesùle prime, fe 
Thàbon vin__». 

Alb.Volentiera . Me par che quello ton- 
do fìa vn infegna d'hofteria . Si ben 
fento al nafo,che me sa de fritto. 0,ò* 
fier hofto, ohe,ohe_> . 

Triflano hofte in culinari . 

Tr.Che diauolo farà ancuo con tanti fo- 
reftieri . l'è pò cufi vede ; qualche fer- 



timana no fe vede vn can , e qualche 
volti ghe xe vn pafazo ,ch'i par [tor- 
nei, Ino sàmoftimin^chioni a ch^ofei 
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che va in chiappo le fmagra . 

Alb. Sijfijt'ho balcao . Culrù deu'efler 
fìllio al feguro, e per quefto no'l vede 
volemierai pittimi. Aldi compare» 
Fa la la, la 1 a li le la, Fa la le k, Fa li 
lon. ah ah ah. oh oh. 

Pif Che intrauegnuo Compare, che 
ride . 

Alb Sta beftia de ft'hofto fallio , va bar- 
bottando per cafa , in liogo da vegnir 
à receuerne , e'1 di/e no so che ds_» 
/tornei . 

Pif. Con» muodo?Nu tornei Compare, 
Che no'l me f taga à rugar in te le taua- 
nelle , ch'ai figramento mio , fe petto 
man alta Morta, nio e butto in p^z^i 

Miotto* l'holta, 1 holteria, e Tinjcgna, 
finirli* 

Alb.Pianjadano caro vu. non andè in—» 
colera , tornò h mela in Ja vazina che 
no xe tempo da taiar canto .i . l'ha__» 
forfè vogtuo dir che faremo troppi à 
tola^ e che f-artmo mal tutti , fondo 
Itìvn holro pouerct'tOj e diigrariao, 
però mldifaue - ch'andammo à qual- 
ch'altra holkria perche quella fenza 
fallo xe vjia bettola . 

Pil.Andemo, A n demo . 

Agata 



Agatha hotta . Pìfandro, Alb. 

» Ag.Pcue auanti Signori, °s/egni dentro, 

che mi impedia dal frize , dal loltir , 

far bruetti,e pelar o Ielle, no poflò ve- 

gn ì, a faue accetto. 
Alb.O ò,quefta fi che me piafe,fta donn* 

hoita, ò cuoga che la Zìa ha pi ceruel* 

lo del h ito. 
Pi£ Domandegbe mò fe l'ha bon vin , e 

co la ita del redo. 
Alb. Madonn'holta haueu bon vin , e del 

retto come (leu ? 
Ag. Sia regratià Dio ,me fento affa ben 

adelTo, perche ? 
Alb. A propofito, ve domando s'hauè 

deìh bona robba . 
Ag. Cofì in tempo che fon,no ciedo a vn* 

altra—». 

Alb. A h, ah, Andeu drio il dofe , ò pur 
haueu il buratello disc madonna ; feir 
forfi co/i trepizottob, che fenzè da—» 
no intenderli zergoj refpondè s'hauè 
. da manzar de bon , e vin da galanto- 
mini • 

Ag Ogiama mi,perdoneme cari Signo- 
ri, l'enfeua che folle qualche foggiali . 
è qualche bel humor de fta terra , che 
fuflevegnù a minchionarne. Bonlef- 
fo.bon rotto, pefce d'ogni forte,oltfe** 



ghe, calamaretri^epanocchie . 

Alb. Tegniuele pur per vU le panocchie; 
volè dir Canocchie n'è vero{, e del 
vin co ftaremmio. 

Ag. Marzeminda Liuenzararo. 

Pìf Nel dareu dolce ? 

Ag. Magari chen de vofsè che ven dare , 
e de bon,che mendetrouo, ìnt'un bufo 
d'un canton.che me Mari no ghe fure 
ga attorzo, che lo laflb per qualche^ 
amigo , che me Io voia paga ben , mà 
vegni dentro Signori, no Uè più fu la 
porta a faflè fenti da i vefini . 

Pif. Andemo Compare, che faremo nù i 
primi à metter la fpinaa ito liquor de 
it'hofta , e faremo vna fopotta per 
homo . 

Alb. Ahmadonn'hofta,hauefièu qual- 
ch'un che itefle su la porta , per infe- 
gnar 1 hofleriealle'noftre donne,c'ha- 
uemolagao qua drio con do Dottori. 

Ag.Ah,ah, ah. 

A Ib. De che rideu fe ve piafe • 

Ag.Niente,niente. «r 

Alb. Sto tanto rider no prouedè da nien- 
te— >. 

Ag. Vegni dcv tro, che vel dirò . 
Alb. Son refoluoda «o vegnir fe no mei 
disè . 

Ae Me perdonareu può. 
Alb. Disc quelchevepiafc-*. 

Ag. A 
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Ag.Ano hauerale mo de ignoranti quei 
"Dottori, a no.dottorale ? 

Alb. Capuzzi Compare , faueu che fta 
donna xe prattica del mondo ; la no 
parla mal . Vokmio tornar in<Jrio;ad 
ogn i m nodo, le farà sbarcae, e le deue 
vegnir per terra , le fcontraremo per 
ftrada__>. 

Pif No mi, che no voio vegnir, no fon— » 
tanto fo/pettofo mijno vagodrk) tan- 
te malitie mi nò;andemoafarlafop- 
pa. gheneromagniràanche pernii j e 
po mi no me poflb dar ad intender , 
vna tal for fanteria dal DoctorOcco 
mioc^nfultor. 

Alb. Ne mi dal Signor Arrumio tanto 
mioamigo intrcnfego. Vegnimodón* 
hofìa,parecchiè il marzemin,trouè la 
itoppa da metter attorno la fpina . 

SCENA v r. 

Agaberta appoggiatasi braccio del 

ttorQcco. r • • 
Kodopeaayacaod'Arrutio. oratian1, 

Ag./^N Grama mi ,mo che fadighe_-> 
V-/ x e quelle * deue foralo mai 
andao. 

Occo. Al truuarem ben fi lamia Signo- 
rajal pouiffefler andad'aU'huflaria, à 
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far fterner la menlà . 
Rod.Da leno che fon itracca,e anche in- 
ltizzà i Dottor vii no me fauè tcgnir a 
mo douejxeicazzai; ohimè eh. lèmo 
perfe . O, ò, chi ha viltoil mio Pifan- 
dro. 

Arr.feh ihfi quieta s'au'piaSjVlteu'd'zà, 
fcù fotta , crediu'ch'an fippa barbon 
dategniru'; s'à credi quieir,à fafider- 
ror,moueirmo vu a ticmp,dred d'ini, 
ch'an Vitraccarid'nient irafìd stile- 
tta ; regnili* vn poch'ch'a voi vofar à 
ft'albergh'd'hultaria, pr'intéder, s'pr' 
fort il voftYcul'itort s'fos cazza qua 
dentr'òj ò, ò, del cafon , ò » ò , mrtler 
l'hott. 

Agata hofta , e Trillano hofle in cufina . 

Ag. Ande fuora mari, vede chi chiama, 
ò tegni ila friflfora ch'anderè mi loia . 

Tr. Vaghe pur ti , che mi no so far ceri- 
monie con foraltieri . ^ 

Ag-c'I xe che vù fé vn da^>co ; Tegnì 
Ja friflora alta, che ve veg*a il car ca- 
ro , no vedeu ch'il fuogo ve dà intel 
oiojel ghen vorraue efle del oio con__» 
vj 3 chi chiama. 

Arr.Miat chiam'ehiet ti. 

A g.Mi fon la donna del hofto. 

Air.^hcn'cdelhuftier. 

Ag. Son 
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Ag.Sonmi. 
i Arr.D' rafon d* chi è ft'albergh d'hufU- 

Ag.Laxemia. 
Arr. Tutta . 
Ag.Tutta. 
Arr.Tutta,tuttaè 
Ag. Tutta ,tutta. 

Arr.Zàch'tiè l'hoftier, I'huftefTa,e l'hu- 
fteria,fam' tant'd'appiafer,ianet, vcL 
; der, vn po d'fora Yia. 

Ag.Son qua vedeme,che mecomandeu. 
; Ar. At vilt,dumafch,chu(ìì fattjch'pocii* 
fà,za vn pez,nonè trop, s'truuaua— * 
nella noitra campagna ? 
Ag. Si, ho villo do, ( quali che me l'hauè 
f fatto dir fuora ) che belle domande > 
che me fè j che voleu , che Tappi a Brf 
de i vottri mafchi.Ho altro che fa mij 
che Ita a vede i voitri parecchi . 
Arr. Dim' vn poch,che razza d* ziem,hat 
qua den tr', d' eh* ftatura,d' eh* pel, cT 
ch'foza d' eh' vis, d'quant'an, con_> 
chearm'e po tornam'à dir,quàd'com : ' 
conchi,e pr che i (on zont, cos i faga, 
s'i manza , s'i beu'^'i dorrn',s>i repo- 
fa ,s'i zoga ,s' i lcherza,s v Te Jan s'ie 
animalad,s'icaga, s'i ps. 
Ag La xe, la xe de gratia no pi, ò pcue- 
retta mi • ohimei , ò miflier Sani* An- 
zolo benedetto , me gaua de ite m ai> ; 
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No so niente mi nò, me racommàdo* 
Air. Turna in dre , ch'ai do na pezzada 
in tdvcntron ue j ou'ei quant'ei,chi 

ci di su. «. 

Ag.O grama mi, che voleu che ve diga ; 
Signor fì . ie do vecchi, con le vefle_j 
ionghe,no ghe n'ho più.no ghe ne_> 
eognofloaJtri,à à,à.ohimei. 

^rr.Queu' in'imbeflia mi ; a nin voi d'- 
altr* Signore Madonne , apparecchiai 
Ja manza, ch'ai ho truuà i tor.Y'ienzà 
JujftcfTa , acconzat fotta . ch'atchun- 

• fegn ft'pez d' cari), fatt'appres^chiap^ 
pai in man . ' * 

Ag. Ohimè, che man bianche, e paflofe > 

me vergogno da toccale mi, con Ite > 

man fporthe,aemeIa vài, 

Rad. Feue pi arente mare, deftendè il 
arazzo, che m'appuzarò", sbafsèla^ 
man,-ohime aiò,che odor da freichin, 
ièntiut^vi^Signora Comare , 

Ag. Ohibò , mi lento vn reffolo d'odor 
de robba, che no me piafe . 

Ag. Le Signorie voflre xe vfe in queUa 
bella Città di Veniefia , co tanti com- 
modi ghe pare/Te deflranioa vegni in 
ile noirre bicchocche à pie pian . O 
I>io me Tento à pianzer l'anema , che 
non hò ipazzà la cufina , n'è conzà il 
lerto , 

Ag.Non importa mare , tutto xe bonia * 

tempo 
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tempo de debefogno . 

Ag.O care le me fie,vu fe mo pur belle . 
In bon'horail pofs'io dir , vu me pa- 
re do anzoletci . ohimè mo no feu la 
bella voia . Se ghe ne fuflè de Ita forte 
à Caorle ,bon zorno , e vorrà ue lagà 
da fa l'hoftaria,e vegni anche mi à 
ièruiuejfi da fcnojfaueraue ben anche 
mi far vn'ambaflàda ve€Ìc,e torna an- 
che la refpuofta,magar i ; Mi mi Itara- 
ue fenza magna ne beue per guarda- 
ue tutto el zorno. 

Ag.Saueu Signora Comare , che quella 
donnetta , me par de garbo, e che la_> 
riufciraue , fauè pur quel che vogio 
dir,n'è vero. 

. Rod Si ben . 

Ag-Scufeme care fie, fèfon troppo sfaz- 
zà,andeujò vegnkida Vgniefia, haue- 
rè caro da fauè i vollri nomi . 

Occo. Va in burchiel cara la miafurel- 
ìa a nom'ftar à pruceflar, eh aihòaljr' 
int'lafflta^che/èntirit'tocanzon j ò 
via andai auant Madonna. 

Ag Pian \ n puoco caro Dottor, la/Teghe 
dar *"\'n puoco de faftifattion . Mi me 
chiamo Agaberta, e quella Rodopea, 
e tutte do femo le moier de quei do 
Mercadanti,chexe qua dentro,ch'an- 
demoin Iftria,àfar difputar vnalittc 
iora certe poffeflìen . 

Occo. Si 
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Occo.Si beni e mi;à fon il Duttor Occh% 
eh' auagh'à trottando e difputtanant 
le contelTe> e Q. à fon padr 3 fìol 3 fradeI, 
netiod^e zerman d' Duttor a in vtroque 
fexu; A fon nad'a Bloena a alleuad*ia 
Frara,Dutturadal Studi d" Francolini 
eadtsà ftagh à Vnetia , in Sbir, e chi 
m' voi trouar, vegna al Poni* de i fak 
fìn__> . 

Àg. l'oò Ce mi fofle vn homo^no me por. 
rè mai tegnì da no me innamorar in 
vù\ Mo vueme pare impaitae de lat- 
te, e vin__» . 

Arr.L'è matta Iic (la cofa j O via fìnifei- 
la mo i'at pias , eh'at sbar vn /grug 
non fu'I multafaz, fida dia muierd* 
vn'afen . 

Ag. Ohibò che {dio y febenl'intendeflè, 
mi no vorrè relponderghe >à ita ciera 
de barba zane. 

Ag. Ohimè le xe pur baffo Ile voftre_ » 
porte-» . 

Otco^Piegheu' Madonna anch' vn tan- 
tin^s'a ùli eh' la retta poflj intrar . 
òjà lèm purzont } bona dragona fìra, 

SCENA VII, 
GTanfrè . Senza bezzi 3 e Mrflìerff . 

Gianf. pvVe/ta xe la porca del bolla- 
V^riaj aadò dai tra. 
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S.B.Se no la fus tnol'hoftaria . 
Miflìerfì.Eft orb,che ti no vct l'infegna? 
S.B.L'è lù bè fach'à chiama prima de fò 

Phoft,e domandagh. O la? ò la ? ò dal 

cafot. 

Trillano hoftein Scena. 

Tr.Chi andeu cercando ? 

S B. A cerchem d'es luzacch. 

Tr. Chi leu . 

S .B. Mi fon Senza bezzi. 

Tr.Quefto noxeliogoper ti, va pi aua- 

tij E vu chi feu,fe ve piale . 
Miflìerfi. Miflìerfi . 

Tr.E ben che vofleu dir, con fio ^oftro 

Miflìerfi . S'hauè bezzi andè dentro* 

le no ghe n'hauè andè de longo , la-> 

VJ>ffeu pi bella da capir ? 
Miflìerfi. Mi lòn con quert'àhr* Senza-* 

bezzi, fc lù no vè, nopretendgnanmi 

da vegnìch'l'ifintifa^ 
Tr. Si ben ma tardi. Andè in bordello 

tutti do,che mi no compro zauatc— t • 

fon voftro . 
S.B Fermefmefler; che voi di zauatte,i 

fon homegn da bè, e de qualitacch'e fi 

a g'hauem de i dcner più de vù, lier 

holt de fauetta menada . 
Tr. Adafio,che fe vu hauefsè de i foldi,no 

dilsè d'efler fenza bezzi. Seu forfè ye- 

gnui 
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gnui per foiarme , che difeu muffctZ2Ì 
dafarme rider . O pur feu de quei che 
camina fora la Nioua > ò che camina 

. per barca;fe fé Zanfagnini, ò camauri 
difemelo, che vederemo da reftar d'ac 
cordo, fe ben no fon obligao, à Dati;. 

SJS.Chefafa è quella da receuì i f ora- 
iter , o*i viandanch , di ciera de Gac 
momon,hoft dolghet>lader de boccai. 

Miflìerfi.Te bafta ol manech à ti da par- 
la in fta marcerà c-on nù alter fìoi de 
Zen tilhom egn ? neuira? at voi ben mi 
da vnaquarella del pà fcars v e po al 
voi di a} patrù , ch'aren voi fa petcà 
*~Vna dozina for for for fan toh . 

7*. Al colpetto de i fòrzi^che ve voio mo- 
lar il can drio . To,To Tirabò, vz,vz. 

Miflìerfi. Ohimè a a a Tiri Tiri Tirauia, 
Turuzò. 

Gian-f. Tornèin drio Chriftiani > che no 
ghe xe can no,e'l l'ha chiamao per far 
ne paura. Vu no intendè pare quel ch'i 
vuol dir,fermeue,afcoIteme mi. Que- 
fto fe chiama Zoanne cognomtnao 
Miflìerfi , & quell'altro pur anche_j 
Zuanne per cognome Sen2a bezzi , 
tutti do Seruitori , de do Merc2danti 
da Venefia s che per certa occafion de 
litte i va in Iftria . e mi fon Gianfré 

: Poppier f ( credo ch'hauerè fendo à 
menionarme j al Yoitro feruitio, e Te- 
mo 
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mo vcgnudi qua da vu per intender 
* fe i noHri Patroni fofle capitai à que- 

(t'hoiteria . 
Tr.Bon^bon, adetfo v'hò capio ; perche 
no me dir cofi da principio. Orsù ve- 
gnì dentro . che hauè trouaoquel eh* 
andaui cercàdo.Perdoneme caro mif- 
fìer Senzabezzi , e anche vu Miflìerfr, 
(è fon vn puoco alterno con vu inpa* 
role , perche credeua, che meburiafll, 
adefTo che fon deigannao , pretendo 
d'effer voltro amigo, e per fegno d'a- 
ni icitia ve dago vn baiò, e me fazzo 
debitor d'vna grotta de vin, 
$.B. Mi à no me feorozzi cofi facilmenr, 
c tant ma neh con vii alter hof ti , àem 
pur be da mangia, e mei da bif, cht_-> 
dol relìfà ve fon amigh de tutta botta. 
Tr. Si fi,volentiera andemo miffìer frè. 
S.B.O Patron ; la vaga . 
Tr.O Signor nò, tocca à vu . O Signor 
Gianfrè. Feueauanti. Ne voio cerco 
nù mifller nò. 
Gianf. Tocca al più vecchio,e via no me 

fefariii errori . 
Miflìerfi. Fradti fe vu haueferFI'ap petit, 
che ho mi,no ftarefef a fa Hi baiadi su 
la porta, però i vagh, me racomman». 
di,a reuedis,atauoIa . 

Il fine del primo Atto. 
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SC£NA PRIMA. 
Edouardo , & Algorante. 

Ed.XTOn s'affatichi pia oltre V. S. in ì 
IN pervadermi , ch'io poflà pro- 
mettermi dalla fortuna ali un'aiuto , 
perche fono dt] conforme parere di 

molti f ni,&- incendenti; i quali tengo- j 

no, che quello nome , ò vocabulo di i 

fortuna , &di formnato, frequentato - 

. cotanto dal vfo del commini parlare, j 

£a vnritrouaco a cV vna fittione pari a ' 

quelladelIadticà.ddi'clTenza.&Uel. 
Ja forma artribuitaad Amore cV ren- 
£ i che, cofi come quello amor fenfua- 
le altro non è , eh' vnadisho nella vo- 
glia di piacer carnale, cjgionata,6o 
nodrita da ioucrchio cibo parteggia- 
nodericchi; co/ì la fortuna polla ben 
efTere vn effèr:o delle feton jecatifc} j 
eflecutiùo della'prdcunza infallibile ! 
di Dicynà non gnmai, che queira or 
dina 5 ione chiamata fortuna , dinoti 
potei! d 9 ò qualità fuperiore, la quale 
fopra le attioni , e peti/ieri del noitro 
libero arbitrio habbia alcun afToluto 
dominio; E fe-coiì è, (come non puoi' 

efTer 
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c/Ter altrimenti,) hora rilpondendoà 
tutto quello ch'ella s'è compiacciuta 
di rie cordare nella materia de* miei 
profperi auenimenti con l'alTerto fa- 
uor difortuua jdicoch'à quella fua__» 
predicata fortunà-nó acconfento , del- 
la lua protettione i non mi curo, & af- 
folutamentela fuaefTenza niego. 

Alg.E purdall'hiftcfi . fi 1 gge, ch'arti, 
camente era creduta , adorata per 
Dea,che però Siila nobile Romanoje 
feoe vn iontuolo,& luperbiflìmo tem- 
pio fabricare . 

Ed. lodi aò nulla mimerauiglio, attefo 
che gl'antichi,priui del lume della fe- 
de, puoterodire, & fare quefh.&al- 
,tre mille cofe pegiori ; ma* noi di giù- 
dicio più /ani , dalla forn>a folamentc 
di quella loro inuentara fortuna , con 
la quale in marmi , in brorzi, cV in_> 
pitture, horfcapigliata in fronte, & 
dietrocalua ; hor con Delfini à piedi,e 
con la vela, & hora fenza piedi ce n_» 
vn corno in mano la dimofrrauano,e 
•da i varij, & infìeme contrari) epitte- 
ti,che gli dauano, quando di buona,e 
rea, di bella e brutta, di pouera ,edi 
ricca,di cieca ,ladra,& incof<ante,'po- 
tiamo ageuolmente in chiara & aper- 
ta cognizione deuenire ; Che la fortu- 
na non fia corpo, od effenza alcun a—r, 

ma» 
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'ma,ll bene, vn giuoco, vna fauola, & ' 
,-vna credenza del vulgo 3 che fodisfa 
a gl'h uomini di poca in telligenza,e di 
lieue armatura,i quali fi danno ad in- 
tenderete tutti i cafi,ò fucceflì fiano 
per dettino irreparabili • i 

jUg. Se la fortuna per efTer cofi feoncia , 
non è Deajfe non è corpo,od eflentia, j 
.conforme al parere di V. S. e fe da lei 
non vengono cagionati quei profpe- 
ri,ouerqiieglMnfelici accidenti che— > j 
tutt'hora fi veggono occorrere , qual j 
ha uerann'eglino,e donde proueniran- 
no di gratia ? 

Ed. Fabri fìam noi delle mi ferie noftre, 
Signor Àlgoran te mio; I monda ni'aue- 
nimenti lieti,ò dolorofi, che /Iano 3 fo- 
no concepì ri da vn buono, ò mal ac- ' 
qui(to,nodritidaIpoco,ò molto fape- j 
re,& partoriti dalla prudenza, od im- ] 
prudenza dell'huomo > ouero *, fono , 
elletti che prouengononeceflariamen 
te dal Cielo conform'all'opre,e meri- 
ti de' mortali . j 

Alg Sono eccellenti, per mia fé, le rag- 
gio ni apportate da V. S. co'l fonda- j 
mento delle quali, fapendo, èVcono- i 
feendo i meliti fuoi , io mi confermo ] 
nella prima opinione,cioè cheficome j 
ella fù per lo pa flato , co fi habbia ad 
etfereper lo auuenire/eliciflìma, &o 

aue- 
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àuenturatiflìma fempre_y. 
Ed. Di quefto non più, che d'auantaggto 
n'habbiam fauellatoj Giramo vn p«- 
co la Città . 

SCENA II. 

Senza bezzi lolo. 

WHr V '""V . ' ^rfo^H 

AGhe |n'in caghi a i Dnttur de fta_* 
fort mi, e alle fo defpute ; Hò alter 
intelchò 9 che ili afentì i fo fpropo- 
fechj i noia compìs mai,vn dis de sì, 
e l'olterde nò 3 c cusì oivàtrouanch 
Tefli,e Capitoi dol teftament vecch e 
all'vfanza de i Auuoccach che vi de£- 
fendi al drit, e al ftort, i va giofanr, e 
itiracchiant la lez a fo mod com' fe la 
fos vna pel de camozza, o vna patta-* 
de sborfadei . Mi che fon vn coritelm 
della valada Bergomen/ìs icfi deiute!, 
che per no voli fa ol facchì 3 me fon-J> 
accordach per fant all'Auogaria dei 
barchecch denol 3 aghen fau; ref refol- 
' uer,e deftrigà qualch'una . Cò,mo 
quanch fe truua in Ito mondi dianzi» 
vnbel intellet,evnbon Zudifi come 
mi > col qual i fauerefcumandà , e fe- 
gnurizà più che tai, |e quai allocchi 
• veftich de feftaj che per es pouerech i 
- no uè doperach, necrcduch^da nefsù, 

mi 
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mi oi vè tegnudi per pez che Iader , 
per pez che fafsì de ilrada , per pez iti 
fumma de villa > e pur fe vi fentà fiore , 
e iudici dric , al ne ie truua in tue il 
Chriftianelem , ne in cut il rouers del- 
la terra , creatura » che fìpa più amo- 
xeuola 3 più mereteuola, ne più da be 
dol Contadi >cognominat per eccel- 
lenza ol Villa. Queft Zentilom del 
Contadi , poffed tucch le virtuch del 
Teolog , e del Gardinal . per queft lu 
vif humel^patient, e piafìuoljfburant 
femper indol me» j lu iopporta I'ofKfi, 
lueferceta il dezùplu fpefTe radi dei 
olter,feben noi ghe ve comandaceli 
dal Pret,lù é talment (plendic,e gene- 
ros,che mai ol fe referua tan t da man- 
giale da bif,che ghe bafti per tiut Pan, 
e fubet, che l'ha oi frucch dalla terra» 
ò del camp , ili dei fo ma ;da galan tom, 
e bon compagn , ol chiama i Merca- 
danch a voli andà a toffèn » e per el 
più lù fol al li po-ta in cima dei gra- 
nerà al ghe lafla faalor il preci,azzò 
ch'i pofia tornaghel a vender a quel 
più che ghe pias, a zzò co la paden da, 
e pouertaccn ; i pofla lor arricchirfe 
in vn bel prett j e feper cas algh'auan- 
za qualche dener , al no vet l'hora da 
truuà occafiù ,ch'i Noder, i Duttur, i 
yocacch, e i Sbir ghei lecchi via coi fo 

chuc- 
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chiaccari, e coi lo" trapoli Dellamo- 
deftia del villa, a no voi di vergotta, 
perch al le si , che fe'l pouerom va a 
cò d'un neh* ol mangia del pez, che 
fìa in quella Cà , mal fentacch , fen- 
2a fugarcene piron al bif dol boccal, 
per no vedi il firop , al fé monda \su» 
bocca,e netta ol nascoJ pugn' 3 e final- 
men t per hauì ol meret delle pouer- 
tacchj e del patiment,per podi pò an- 
dà ben velticch, e mangia bè in del ol 
ter moni, ol fe contenta d'andà quaft 
bel nut d'Iftà , e lezier , e tacconaceli 
d'Inuere n . Pò pò,mò chi farà mai al- 
ter che lù,che habba tante vertucch,e 
coli bei creanzi ados^eche mereti d'ef 
fer chiamat vn alter Iop. à vos dir vn 
Cefar Imperador Roman . 

SCENA III. 

Miflìer/ì, & Senza bezzi . 

Mef.TTE denter Senza bezzi 3 ch'oi 
V Meflìr te chiama. Ihà coman. 
dacchal hoit, che ne daga beda man- 
giai via preft 

S.B. Se ihà pretta ch'i cura, dim'vn pò le 
Segnure che fale , ell'andacch ancora 
a rcpnfafs ? • .', 

Miflia/i.O fradeljla più bella colà poo, 

C iti 
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Ili la faues, la più bella ò : ò* 

S.B. Che ccfa 3 diorjl sii prelt i 

Miifierfi. No rei pos di , che Tè maf£ 
longa.re Iadiròdoman;e via,andem. 

S.B. Djmel adts te preghi . 

Miflìerfi . 1 lò denter in t'vn cantù , oi 
ghera du bei honegn, in habet ; e foza 
da marincr coi berecch ros in cò > dà 
bone rbze de poltra j le Segnare mò 
ha comenzaccha fagh de i i>rindes,e 
a domandagh del temp , del mar, e—* 
della lunare con bella man^raJ fere- 
tiracch indol camcrì dre la culìna in- 
ferri con l'hofta , edafpò eh* i ha par- 
laceli vn pez i fe tafentacch > Mi mò 
per vedi le i repufaua ò quel ch'i fe— » 
fafiua,icfi fpianip.rol bus do la por- 
ta , ho baleaech ch'ai me pariua ch'i fe 
roifuras il corp , ados del yeter delle 
Patrone, e pò ho fentiech vn certfuf- 
fiar,vn zemer, <~\n crì,cn, *~Vn floch, 
flich,flach con vn certlauur ch'ai pa- 
riua vn peltel de iada__» . 

S.B Erai zouegh ò vecchi, granchio pic- 
coi , è poflìbel che mi no i habba ve- 
duucch. 

jviirTierfi. Vn de Iur era pi preft vecch» 
che nò alt de cagadur, l'alter era ne— » 
granane piccol tucch dù co la barba, 
ma vn l'hauiuagranda, e largale 1 al- 
ter aguzza aiU filippina . 

S.B. Al 
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S.B. Al Cofpè de des, chemiaicognus, 
e fos anca ri; Cognòfietqueloreues 
della gallina, che folfua vigni perca > 
bianch,nò moretdeuis . 

Mi(fierfi.S»,fì, l'è J ù da vira. E l'alter sò 
mi chi l'è ; "le ve in fant fia quelzo- 
uenocch della bottega del marzer del- 
la gatta, quel rizzoc biont ? 

S.B. Al cognus bè fì 3 ch'ol vegm'ua fem- 
per per cà ,-che l'andaua credant,Teile* 
derens chcl purtaua a molrrar a Ma- 
donna, tanti bei lauur. Osù ie lordù 
del cert, chemartelacth della pat tea 
za delle so morofe . i s'hau ra r raue- 
lticch da marinar, per veni a chiap- 
pale , e fos per ammazzan mech >• che 
volem fa , voiom ammazzai nù pi i- 
ma,ò auisà i Patrù. 

A4iflierfi.No canchcr,maidè, al befogna 
valis delì'occafìù . Afculta andem sù 
prelt .echt^ppenJifu'l far; allhura che 
le Segnure k vederi feouerteda nu , 
le ne vorrà tut il sò ben ,e le ne farà 
ogn'applasì. 

S B.Ti è vn grand hom 3 ti dis ol vira,an- 
dom,andom_j. 
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SCENA IV. 

Armiraglio. Patron Bernardo. Miflìerfi. 

Senzabezzi. 

Ar T T O magnado^e beimdo affai bé s 
' fi. me contento delta fpefa. 

Ber. A de fio me ferro meio anche mi, hò 
lìao il portante à i denti benifilmo. 

Ar A proposto del motto che fa il mar, 
i dife che . Pian chi xe quei dò, che va 
là., cafsì qualche fpionj faldo Paron__» 
Bernardo . 1 

Ber. Me par ch'un de loro habbia vna ; 
manopola da ruoda > demoghe vn_» 
puoco de Jiogo , andemo fin co làiche 
tornaremo . 

Ar. Paron vù me fè commetter vngran 
mancamento ,vna e^rema poltrona- 
ria ahzouentù dou'eftùjSò de fi mi, 
che da zouene haueraae fatto vna tal 
vigli accaria . patientia . 

Si ritireranno in difparte fuor di Scena. 

f..B. Ei quelch quei du amigh ? 

jMiflìerfi. Siche ie quei . 

S.tt So che fem a propofit mi,de quei dà 
them dich» fai totten ,e noi quei dù 
maidè eraiin dol erniari cultor dù ? 

Miflìerfi. /vtdich defi. 

t.B. Etfcgur, hjt vili ti ftesl'eflfet, dio! 

vìra,n© cazzar carott , com è il to co- 

Mif. 1 
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Miflìerfi.Miano iho vifchrealmen ^per- 
che ai zanzi de quei Duituraz,am fon 
indormézacch vn tantì,e idi beldor- 
ment,ol mepariuada vedi a fa quel 
che t'ho dich , e però a crecch eh A 
poiTa anch'eflèrol vira . 
Miflìerfi. Va su le arche al Sol, teftimo- 
ni dePilato; Mepareua bea mi ftra- 
uaganchia la cola, e che lafostrop 
mafehia , eh i fos vegnudi quei do fò 
de Veniefia incognet , e che i faues in- 
contraceli vna fi fauoreuola occafiù > 
orsùandom denterà mangia , e chi la 
pofalafaghi . 

Agata . Senza bezzi , Miflìerfi . 

S.B.Ou'andef donn'hofta. 

Ag. Ste Signore voi vede vn puocola-* 
Città, voi chiama vna mia cufina, che 
vegna aidame. Comare Orfola. Orsù 
voleu ftar fermi disè > no me fte a far 
infolenzeiàueu Pfe no mi nove dare 
pi da beuer . 

Miflìerfi. V'alpetcem, fe preft,ch'a ^o- 
lem merendar. 

Ag. Ande, che vegno s ò Comare Orfa , 
ièu in Cafa. 

ORSA. 

Orfa Donna fi che ve piafe a checomàn. 

deu ? '^Saa* 
Ag- Do belle fie x;loxà qu i de mi > Ie_-> 

C 3 vor- 
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vorraue vede vn puoco el liogò cara 
Comare vegnì anca vù a idà a com 
pagnale,che ve donare qualcofa. 

Orfa. No voio vegnì cofi fporca , laghe- 
meandàa netràme vn puoco. 

Ag Non importa ncs vegnì, che ve laue- 
rè da mi, aride mo . 

SCENA V. 

Arrr.ir.igho , & Patron Bernatdo . 

Arm /~\ 7 eft a opinion , r he ve ho diro 

'ah u i; Ch'. i venti ila cau- 
fa deiiuuio del mar, ne mmco } che__j 
£he fìa vn orca, orer vna voragene nel 
fondo del mar,che in maodo e refpi - 

. ration la rectua -ne! lo ventre > ò nel 
fuo vacuo grandiflmia quantità de__» 

. quell'acqua , e poxhe de fie in fìeho- 
re, el la rimandi , e che per quello Ila 
caufao il flufTo érefìufTojno mepiafe ; 
la terza me piaferaue fe la podclTe ca- 
pir vn puoco più facilméte. (Màdèda 
banda la poura de quella pillola , che 
ve pareua d'hauer vitfo ,e afcolteme 
con attention . ) La Luna co vù faué\» 
hà dominio princìpaliffimo fora l'ac- 
que, fpetialmentedel Oceano, al mo- 
uimento del qual tutti i altri mari fs 
refente j quella fa* il sò corloin uinti- 

quattro 
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quattro bore ; Quando la Luna leua- 
da dalla parte d'Oriente la s'innalza 
verfo mezo zorno , per proprietà fua 
la moue l'acqua à iègutrarla , ( e qua 
ve laflòda dir la caufa perche la farà- 
ue troppo Ionga da contar ; ) l'acqua 
mò fiando iòra la terra in fornoa sfèri- 
ca,e rotonda e fèguitando il (ito della 
terra,nopuol pa/far il confìn della sò 
a!tezza,ptrquefto accompagnando la 

l Luna fm doue la puoi nel termine de 
ile hore in circa , la retorna à Tuo lio- 
go>e coli da quella fommicà la medef- 
raa Luna muoue l'altra fogliente a ve- 
gnirghedrio,nValIa fegonda altezza, 
che xe mò quella, che ferue per Orien 
te a*i nofiri Antipodi , a i quali arri- 
uada che f?a la Luna, quella cala. e»_ > 
quella crefee de maniera che per quat 
tro partimenti dell'acqua , i quai van 
fuccedendo vn'airaltro, feporria dir, 
che fi a caufao l\o flutto , e re. flutto j E 
fe no la xe cufsì mi no la faueraue in- 
tender in altra maniera, fenòch'hab- 
bia piafefto a Dio benedetto da coma- 
dar che cofi Gavazzo ch'il mar no fe_> 
putrefazza , e che'l ferua al homo con 
mazor commoditae da vijzar per ef- 
fe ; che difeu Paron ? 

Bern. Mi no Yhò mai intefa,e no la interi 

do gnanche adeflb . 

C 4 Aim, 
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Arm. La/Temo ft'intrighi a chi li vuol 
hauer, parlemo d'andar a vafcello 3 e 
da far il noftro viazo fpiero c'haue- 
remo bon tempo,ela caufa xequeita, 
che il Sol xe andà in Tacca netto ; la_- 
Luna xe chiara , e le Stelle brillanti ; 
Medefpiafe,che nohauemo trouao la 
Galia,per dar quelle lettere al Com- 
mito . 

SCENA VI. 

Algorante. Edouardo. Ammiraglio « 

Bernardo. 

Alg. A Ll'habito>& al raggionare, qae 
AiH fono Marinari > ò la Patro- 

nì,da qual luoco venite ? 
Ber.Vegnimo da Veniefia . 
Alg. Per douc tenite il voftro viaggio ? 
Ber. Per Dalmatia Signor „ e credo d'ar- 

riuarancoal Agutìa,eforfea Ragufa. 
Ed.Hauete qualche nouità da Vincgia . 
Ber. Mi fon Patron de barca , e queito xe 

il Signor Armiraio,e non attendemo 

a nouitae delle piazze. 
Alg« Che farà quello tempo Signor Ar- 

miraglio 

Arm. Farà bon , Signor, hauemo bone— > 
capare > e boni legni a rafon de Sol , 
de Luna,e de Stelle .'il mar fente da-j 
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maiftro,i coccali retorna alla marina 3 
e l'aria xe fredda . 
Alg. Quefti fono veramente inditi; di 
buontempo. Sete Venendo voi al 

parlare. 

Ariti. Son per nafcimentoChiozotto,per 
alleuation da Venefia,e per habitation 
Ufriano . 

Alg Et hora di doue venite, &oue anda- 
ta 9 • 

Arm.Hogouernao 3 e condutto in Porto 
di Malamocco la Scithia Francefe>no- 
minada la Solcamara,e de retorno me 
fonimbarcado co'l Nauiliodel Patró 
Bernardo qua prefentcj& perche qua 
fora Porto n'ha feomenzaoà dar da_» 
Leuante , e mi haueua promeflb a vn 
certo mio caroamigo,e Signor,che fe 
chiama il Signor Ladislao Leonido 
Dottor della Cittae de Venefìa , da^» 
portar qua a Caorle vn pticco de let- 
tere jche van in Candia,percófignar- 
le al Commito d'vna Gafia , femo vc- 
gnuico'l Coppmo in terrajma la Ga- 
lia xe pania, e mi no so, che far delle 
lettere; fe no le porto con mi a Rótti. 
gno, per recapitarle qu indo Dio vor- 
rà. 

Alg.Pauoritemi caro Signor ArmiragHo* 

eh io le^i la fòpraferitta . 
Arm.Tolè Signor . 

C 1 Mg- 



Alg. AI Molto llluftre Signore,il Signor 
Edouardo Leonido Sig mio offerii 1 

Candia. 

VEntura Signor Edouardo vengo- 
no a lei quelle lettere,- farà Tauifò 
della liberatione di V.Sign al ficuro. 
Andate Signor Armiraglio , e voi Pa- 
trone al voltro viaggio", perche le let- 
tere lòno capitate in propria mano, a { 
cui erano fetitte . | 
Ann. a fede, che me piafe grandemente 
queItaoccalìon,d'nauer lem io l'ami- 1 
. go conforme al fo merito, & al mio j 
deliderio ; ve bafole man Signori. ] 
Ed. Fermateui .piglia te quello ducatonej j 
lo goderete per amor mio, ptr ii por- 
to di quelle lettere . 
Arm. No voio niente nò , me maraueio, 
che V.S.vlì quelli termini con mi fap 
pie Signor , che fon vfo a far feruitio 
à tutti; fe in altro polTo per vù,coman 
deme__j. j 

Ed. Reiterò obl/gato al amor voftro , co I 

molta difpofitione di giouarui, Anda- j 

te, ch'il Ciel benigno da ogni finii! ro ! 
accidente vi guardi. (Qui legge.) Ahi 

mondo fallace; ò imprudenza huma« I 

na,ò mia troppa credenza j 

Alg.Che n'e Signor Edouardo?quaI aui- | 
fo può ella riceuere coli incondito, & 

amaro, che le d ifpiaccia tanto ? H 

Ed. 
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Ed. Legga > & confideri , che nona fia-* 



Alg. Molto Illuftre Signore,Signor mio 

Nipote ofieruandifsimo 

SCriflì con le paflate mie, la credenr 
za ch'io teniuo della Tua liberatio- 
ne,animato dalle fperanze,dattemi da 
fautori, & confultori,perfuadendola à 
toflo partir da cotefro Regno , & im- 
barcarli per il bramato ritorno alla^* 
patria . Hora conuiene ch'io le dica; 
la fupplicata grana al Prencìpe non 
effer paffata neirEccellentiflìmo Con 
feglio. Sarà dunque bene^che per ogni 
buon rifpetto fopnfcdi alla partenza 
ftarò ad altro auifo , & viua felice • 
Bi Venetia 

DiViS.moltolIIuftre 



L'auìlb veramente non è buono 4 e noi 
per confegu ente in molto difaggio fi 
trouiamo ; ma non sfacidiri , perche il 
Signor fuo Zio^ col fondamento delle 
promefle c'hauea tratto dal defiderio 
4i tofto vederla libera dairafflittiont: 

C 6 dei 




Zio,e non men che Padre 
affettionatiflìmo. 



Ladislao Leonido > 
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del eflìliojhà voluto preuenire al rem- 
po,nel auifo , fpcrando che la grada 
non venga dal Prencipe negata . 
Ed.La prudenza Sign, co m'c lì a sà,è vna 
virtù intellettt'ua , chi prouiene dalla 
fottigliezza del ingegno la quale ere- 
fceperla memoria,^ ffina perla dot 
tnna,e diuenta perfetta per 1 efperien 
► zadellc cofe; pero mio Zio il quale_> 
per la fcienza che porterìe, per la prò 
f eflìone delie leggane tiene,& per la 
canuta,& matura età in che fi truoua, 
deueefler prudente (fi come in effetto 
permoltepaflate pruoue è itato giu- 
dicato tale) fapédocheperilpiù nel- 
le fupplica te gratie non vengono i rei 
banditi , ò relegati cofi alla prima ef- 
fauditi j non dousa per tanto /ìcura_» 
giudicarla mia, che non pot.fìe e/Ter- 
mi negata ,&o andar più riguardato 
nel ìuiio,e nel permanermi i!la fubita 
partenza dal confine . 
Alg. Queita raggione mede/ima potreb- 
be feruir à lei , che coli frett )lofo s*è 
pollo al dipartire 
Ed Errai anch'io, noi niego , perche nel 
iiato in ch'io mi truom , doueuo fer- 
Utrmj dell'eflempio dell'api le quali 
dormendo fu ->ri del fu balneare, &al 
/coperto Cielo, fo io lolite dormir to- 
pine, acciò l'acqua ,ò la ruggiada bar 

gnando 
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gnandolorole ali non leimpedifca— ■ 
iuegliate, il volo j ma il mio errore à 
quello del vecchio mio Zio s'appog- 
gia_». 

Alg. Tanto di buono trouo io in quatte 
lettere , che la data è di molti giorni, 
onde non è fuor di credenza, che poi 
la in tanto efler feguito qualche accre - 
lamento di bene. 

Ed. Noi però no'I fapphmo , che però 
l'andar innanzi non conuiene, il fer-e 
marfi non riefce,& il ritornare è difti- 
cik'ile robbe fono co 1 lèruente a il fer- 
uo con la Naue,& la Naue in camino. 

- Per ritornare occorrono molte cofe 
opportunejenonl'habbiamo; ma po- 
lio.chelacommoJitàci fia,ch*il viag- 
gio fornica. profpero , 8c l'arriuo feli- 
ce oue fono le robbe , e la cafa ? e poi 
che n'auerta , che l'Eccellentiffìmo 
Proueditore co'l fondamento del pri- 
mo a luicómonicato ragguaglio del- 
la liberatione mia, non riabbia farro 
conlapeuole(in quello plicco di lette- 
re,chemi con('egnò)il Prencipe della 
partenza mia ? E s'io per altrìil detto 
p'icco recapito intefa che s'habbia fa 
mia alfenza dal confine , che fi dirà , 
anzi che non ti farà in- pena d'vna—» 
tanta menzogna ? S io lo ritorno,ò lo 

rima «te, chi ni fa fede, che il conte 

auto j 
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nuto delle Ietterei oltre la mia licenza 
nons'eltendi, e quel che graue, & im- 
portante auifo non s'includa ? Hora 
Signor Algorante mio ci vuole del fuo 
Zeno, nel quale io fommamenteconfi- 
doje molto mi raccommando . 

Alg. II fondamento di quella f uà confì- 

' denza Signor mio , procede dalla fola 
bota di lei/enza mio merito,ed è gra- 
tiofiiTima corrifpondenza ancora di 
quella feruitàcon la quale iò nacqui 
per efler Tempre fuo ; Sappia però eh* 
io (timo quelt'accidente . vn giuoco 
& vn fcherzo della fortuna, al quale 
fortiri tolto felice il fine . 

£d. Eh ch'io mi/ido di quella fauolofa 
fortuna. La troppa confidenza di mia 
Zio , e la leggierezza mia , di quefto 
mio danno furono la cagione;mà coli 
auuiene a chixonfida ne' brogli , e ne 
fauori del mondo . 

Alg Io ha conofeiutofempre V.S.d'vn' 
animofarte, & sò clic fi rammentare, 
che Socrate difle, la fortezza dell'ani- 
mo altronon effère, che vna faenza, 
la quale infegnaa non prender timore 
delle cofé contrarre. Su dun -]ue colta n 
te, & i unito , che nel prefente intrica- 
lo laber in to, troueremo ageuole, So 
ictóala via-*.. 
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SCENA VII. 
Agata . Agaberta . Rodopea . Orfola. 
Algorance, & Edouardo. 

Ag. T £ Segnorie voftre crede da vede 
JL vn bel liogo, mà quan do che__> 
1 hauarè viftoelno vepiaferè pò. 

Agab. Mi no fon infya tan to per ^eder 
la terra . quanto che per far vn puoco 
d'c /Terci tio,e per mu^do de recreatió. 

Rod.Se noghe xede meio, el me par vn 
brutto liogo quello, Comare, ohibò. 

Alg.Fermianci di gratia,ftiamoofleruan 
do gl'andamenti, & il camino di que- 
lle donne,- chi sà,che nó cauiamo ma- 
teria di qualche confohtione . 

Ed. Le bellezze di tutte le dorine^ & i pia 
ceri di tutto Pvniuerfo,non farebbono 
balteuoli a raddolcire l'amarezza del 
mioinltante trauaglioje la bella Sul- 
pitia, ch'amai fola cotanto, & amerò 
per fempre,non v'interueni/Te . 

Alg.V.S. non deue in trachiudere l'adito 
all'aiuto,& al fbccorfo,ne renderti in- 
capace di confoIatione,ma prontamé- 
te accettare il beneficio , che dal tem- 
pore dal luoco co'l fauor d Amore gli 
ponnoprouenire. 

Ed. Ahi ch'in ponente fuoco,io ardo tut- 
to,e non rìtruouo luoco . 

Mg. 
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Alg ^jì farà vn gratiofo inchino al paf- 

f.ir delle donne . 
Rod.Haueu viflo Signore Comare , con 

quanta bella gracia quel zouene n'ha 
fìludao ? 

Agata Da xeno,che ini tutti dolciere da 
Z^ntilomen^puoò.mo i cari vifetti,le 
belle vitefine j voleu Signore , che mi 
troua qualche occa fionda trattegnyli. 

Agab.Si cara donn* Agata . 

Rod.Hauerò anch* mi piafer, mare. 

Agata. Perdonème cari quei zoueni , fe 
fon troppo !icentiofa,e mal crea j ah 
ah ah . Haueffeu per forte villo a paf 
sà de qua via vna mia patrona , veftya 
de beretin per vn inuuoJo c'hò fatto ? 

Alg- Madame nò. 

Agata Vusè foretti n'è vero. 

AÌg. Alle comande foi. 

Rod. I me par Polacchi alla loquella . 

Alg. Nò, nòy madamina , da Franxe no 
fem. ( al inuentione Sig. Edouardo . ) 

Agab.Di qual liogo de Franza feu ? le la 
domandale licita . 

Alg. Della villa de Parrì, ma da Pettegar 
zon fem ale à Valenfedon le fem de- 
mora dofagn al feruz de belle dam. 

Rod. Comete nominauele quelle voftre 
belle dame ? 

Alg. Donna Vittoria , e Segno? a Doraiis. 

Agab EadcfiboueanJeu. 
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Alg Alom per lo mon , à trouar notre_j 
venture. 

Agab. Ve degneflèu da feruir qualche.»' 
Zentilomo , ò qualche perfona hono- 
rata— » . 

Alg.Nòfem vs al feruiz de Monsu , ma 

de Dame folamien . 
Agab. E vu fio zeu Francete, vecontcn- 

teudaferuirne. 
Ed. Franfoi Madamine fi, Oi por man» 
frei , che ve for è feruidor de bon cor . 
RocLChe bona ventura faraue la nottra, 
fe ihaueffe franca la lingua Italiana, 
n'è vero Comare ? 
Agab. Ila deue forfè hauer,epoi i ghe n 

hauerà tanta,chefe contentammo . 
Alg.Si mia Signora , che fappiamo anc< 

nel Italiano idioma fauellare. 
Rod.O/i allafè ch'i sà.Chedifeu Signo- 
ra Agaberta, no faraue meio accordar 
con nù fti do, da i quali foffemo meio 
feruie, & licentiar quei altri balordi. 
SauelTeu.Signori anche Iezer,efcriuer? 
Alg. Prima, che feruir in Valenza haue- 
uamo apprefe le fcienze delle belle_^ 
lettere in Italia effercitandofì ne' fa- 
mofi ftudidi Pcruggia, di Padoua, & 
di Bologna , e fe perfede di quàto noi 
le diciamo, qualche honorata pruoua 
voleffero di noi, eccoci pronti a com- 
piacerle, ed a feruirle . 
r Agab. 
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•Agab.Ve bafteraue l'animo da fcriuerne 
qualche lettera/e bifognafle. 

Alg. Di Segretari^ apunto fu noftra pro- 
fefllone principale in Valenza , & alle 
Dame noftre riabbiamo recaro com- 
p.tiflìma fodisfattione 3 fcriuendo, &o 
rifpondendo in ogni formajaltretanto 
s'oflfèrimo di fare con eflè loro , e di 
comporre , & di cantar ancora fopra 
le Tue diuine bellezze . 

Agab. Se ben nù no f-mo belle, cotti e_-> 
quelle voftrede Valenza 3 patientia. 

Alg Se la beltà loro non formontafle di 
grà lunga quelle delle Dame Spagnuo- 
le noi non s'ofFer ire Aimo con* pronta- 
mentejfi come facciamo di feruirre . 

Rod.Quefti fa pernù, torneino in drio, 
e femo ogni sforzo ch'inoltri mari)' 
ne daga fra fatis&t tion dereraetter ili 
«lo in cabio de i do altri Bergam afehi . 

Agab Fe vù il debito voftro con mio Si- 
gnor Comparsene mi farò il fìmile__> 
con mio ma nocche difeu donn'Agata, 
no femmio ben—x , 

Agata. Taxe de gratia care le meSigno- 
rine,ch'adexo meimpenfeua,e me fe- 
tta la Crofe da maraueia >accommuo- 
do che fauè ranto,e co fi ben parlai ma 
in verità bona xè , che la impatè a i 
Dottori j Da xeno che xe molto belle, 
e molto xauie jeno ve manca altro fe 
- •. ' nd 
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no che nebbie Iti do-bei zoueni , che 
vexerua__». Andé volomiera Xignori 
confte Zentildonne, e sfadigheueda 
compitele, che le ve tratterà ben, e fi 
le ve d^rà tutta la xo grana . 

Agab. Vegnì con nù quei zoueni ; ande- 
modonn' Agata 

Alg.fcccoci pronti. Si degnino d'appog- 
giarli a noi,ò di darci la mano, in vece 
di quelre donne per cappara del no- 
ftro fu turo (èrti ir io. 

Agab. Za che ne volè fauorir, feue aren- 
te • fc vu donn'Agita,edonn'Orfa an- 
dé auanti , che nu vegniremoaccom- 
pagnae da quefti zoueni 3 mà nodisè 
niente de fio fatto , a nottri mari; fa- 
ueu. Aldi don u' Agata, ve li raccom- 
mandemojdeghe ben da manzar, e_> 
ben da beuer fenza afpettar altro or- 
dine faueu . 

Agat.Xignora fì,no ve dubirèjaghè l'im- 
pazzo a mi.. 

Agab. AdefTo 3 che me recordo, che nomi 

xe i voftri . 
Alg. Io mi chiamo Serpentin dal Drago 
Agab.Ohime,cheme fefaftìdio a nomi- 
nanne il Drago . perche mò enfi caro 
fio mio . 

Alg. Gli narrerò volontieri la cagione di 
queitamia imprefa_» . Haueuano al- 
cuni cacciatori del Alia, per lo pallaio 

tempo , 
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tempo, prefo, & porrato Copri vna_» 
piazza principale, pur allhora fpicca- 
to dalle materne poppe, vn Drago . E 
mentre ch'a tanta nouità ilcuriofopo 
puloatrendeua j Serpentino di quello 
nome il primo nella noftra famiglia , 
il quale colà s'attrouaua v'interuen- 
nej Et '^'dito ch'i cacciatori per non 

10 poter vendere vcciderlo voleuano , 
s'inde/ìod hauerlo,&come chedena- 
rofo molto, & ricco eifoiTe, sborfato 

11 denaio, nella cappa d'vnfuo Temen- 
te innolto, a cafa fe lo fece portare, & 
quini non com'ad horrenda fiera , mà 
com i a bàbino di propria mano gior- 
nalmente il cibo porgea. Crebbe t'ani- 
male ali ordinaria fua grandezza,8o 
non contento del delicato cibo, che 
Serpentino gli daua 3 taluolta dal fer, 
raglio vfcito,contra quelli che di vez- 
zeggiarlo Létauino,la rormidabil boc- 
ca apriua, e digrignaua i denti. I Magi- 
ilrati delia Citta", auifati del periglio 
ch'a uuenir potea . comandarpno,che 
fofle morto il Drago ; ma Serpentino 
ch'in luo poter l'hauea , di farlo mori- 
re non, acconfeu tendo , ligato ad vna 
fune, in vn deferto indi affai lontano 
il volfe perfonalmente condurrei. 
Vditegran cafo.Auenneche nel ritor- 
no, Serpentino , negl'affanni di quel 
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paefe s'incapatTe.e perche foIoegFera, 
non fi potendo in niuna guifa faluare , 
difperato fi mite ad alramente quanto 
più potea^chieder foccorfo . Aquefta 
intuonante voce , che rimbombauale 
Selue , accorfe il Drago , e moftratìdo 
grato al fuo pafcitore , & padrone^» , 
quella brutta canaglia con tanta fie- 
rezza affali ch'alcuni ne sbranò, e gì* 
altri pofe in pcrigliofa fugga , &cofi 
faluo , 60 illefo rimane Serpentino • 
All'hora tols'egli per imprela il Dra- 
go,e nel cimero,e nel fuo feudo il pofe, 
& indi la nóttra Famiglia il fuo co- 
gnome apprefe_>. 
Agab. Poò,moche bella hiftoriaxeque- 

Rod. E vù Signor come ve domandeu ? 

Ed. Io Ruggier fono,edel Falcon m'ap- 
pello. L'hittoria dell'lmprefamiaè ta- 
le. Ne' primi tempi,ch'il C hn/Hanefi- 
modi Francia, perl'amiciue contrat- 
te con i Rè d'Ori. nte cominciò delti . 
«are Amba feiadori al grand' Ho troma 
no ì vn'afeendente mio di nome Cali- 
gorante fi trou. ua in Coftantincpoli 
alla Corte dell'An b;»fciaf re, i 1 quale 
perche gioiìine cV bt Ilo , & in corne- 
guenza v or teggiano < \ f À mor , fu da 
Recilda Sultana fauoiit s cV amato 
cotanto ch'ottenne de '[*uo amore fe- 
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gnieuMenti. Hauea quella Signora o*a 
pargoletto nodrito , & alcuno vn__> 
Falcon pellegrino , & in queft'amici- 
tia,di Caligorarte alla cura che di Fai 
coniere la pcritia profefTaua , fi com- 
piacque di confignarlo . Fu di quello 
la diligenza tanra, & di quello la riu- 
feita tale ,che fcordatoddlafeluaggia 
Tua natura, fi domellico in maniera, 
che parea tenere d fiumano ingegno 
alcuna parte . Bifognòà Caligorante 
da quel Regno partite, onde Recilda, 
di molti ricchi , & pretiofì doni', & di 
quello Falcone infieme il volfe nono- 
rare, kieornato alla patria ch'era Pa- 
rigi, auucnne che fend'egl'ito vngior 
no alla caccia, prefa in fallo vn'anitra, 
tratto ilcapelletto gettò il Falcone, il 
quale itatoche fù sù l'ali vn pezzo, 
fenza veder logoro od'vccelIo,fpatian 
do con alti giri per l'aria, (coperto, fe 
ben lontano, il U egno di Colran tino- 
poli, nel Palazzo di Recilda peruen- 
nej Conofciuro fù prefo,8r con fperan 
za che Caligorante potefle eiTervici- 
i,o;pa(ciuto &gouernato. Paflati al- 
cuni giorni, li pensò Recilda, che il 
Falcone era fuggito, e pcrfatlo ritor- 
nare lo tenne adigiuno, epofeia feru- 
ta, & fotto l'ali accom n o . lata vna_* 
brtuc lettcta , dal Palazzo il refpìniè . 

Quelto 
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Quello battendo i vani , famelico., °* 
memore infoine del n nello padro ne 
in breuefpatio ritornò in Francia 
nella piazza principale, fopra il brac- 
cio calò di Caligorante ,che colà paf- 
feggiaua j Conobbe egli all'idioma & 
alla màno,che la lettera veniua da Re- 
cilda,& immaginofTijChe per il digiu- 
no ne fo/Te feguito I'cf£:tto della pri- 
ma , & della ieconda parrenza , cV di- 
uifo fra fe ftelfodi poter con fimi! mo 
do godere dell'amore,& de raggiona- 
menti di Recilda , onde freque nte del 
Falcone per melfaggiere fi vaHèj in__> 
memoria dunque di quefto fatto., eleg- 
ìe pet Imprefa il Falcone—* . 
od.O bon ò bon Signore Comare_> > 
dalla prelènza di queftizoueni dalsò 
ra fonar, e dalle cofi belle imprefe ch'i 
tien , douemo creder ch'i fia ben naf- 
fui.e fperarch'i nehabbia a preftar vn 
degno, & defiderao feruitio; Et ch'i fe 
valerà in ben d'ogni correfia, chefe__> 
difpoiìefTimo d'v/arghejorsù andemo 
a procurar da metter in effetto il no- 
ilro di/egno . 

U fine dell'Ai to fecondo 

ATTO 
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SC£NA PRIMA. 

Senzabezzi, e Miflìerfi . 

S.B. /^He te par compagn me car , de 
V> Ri nofter vecch Pantalu , e dol 
bel pali choi na facch da dal hoft . Al 
corp de rue triade^ ch'ades mi amo 
trqui in pluapettit, e più affamar che 
prima— # . Gancher mo ie pur i gtanch 
auarù tucch dù . Mi a no crecch da_» 
voli vegnì più olrra con la barca, 
maidè, perche fe ni e sfadighi da va- 
fcntomjf'è anch'ol doui ch'a magi be. 

MifTìerfi. Et vift quei du zouenocchche 
fon venucch'ilò denrer co le Sfgnure? 

S.B. Maidesì ch'ai ho vifch ; credei fors, 
ch'oi fia quei dù dol carnè ri ? 

Miflìerfi.Nocàchcr, ch'oi dis d'e/Ter do! 
paisdel Franfoi ; quefch . Sat eh a me 
dubet,che coflor habba d'e* lur oi Ser 
uedur delle noftre Segnure , perche ai 
hò baleaech no su checche no me pias 
miga_». 

S.B.C h" cofahat vift car Miflìerfi ,dil al 
co amidi Senzabezzi; Si car fradel, fte 
me vul bè,eh dimel ce preghi . 

Miflì-.rlì.ie Segnurejdaipòche ili ragazz 

fon 
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fon arriuacch'ilò dnter,le ftà* più ad 
i let alligre 3 e tepizotole la to patro- 
na hà^hiamatqutUh^i glie cii\ il Ser 
|>ent, c con fintfà h d^gh vn ordenin 
ìecrecch in dal orecch la gha dacch vn 
basì ichfi bon col bocchi (tret,e ichfi 
dolz che mi a quel fauor m'eri tue có- 
taminat; edafpò l'ha cignat a quell' 
orna ,e quel olerà ha chiamar Dru/ìan ; 
e Drufian fchiet s'è hit innanz, con-* 
vna bella eratia, e vn bePrepetù e pò 
algheandacch appres co'l chò bas ; e 
leghe dis. Zollarne Drufian h cordel- 
la delle perle qua drio del coloje Dru- 
iìan leltcom' vne.it desliea o'I laz , e 
tornai a ingroppale po dagh vn cop- 
petcì sù la groppa del c 1 à Madon- 
na; e Madonna con vn foris,, con vn 
ghignet , la ghe dis A 1 valentomo coli 
te voio , che te par, fongio bona da_* 
mario? 

S B. Me federerà vn hom che la inten 
diua; luiegniua conclufiù, che tutte le 
Puttane f< s fonine. Quant'a mi à la 
tegn per fegura , checoitur dù h^bba 
d'effer lanoftra rouina . Poò, la farà 
ichfi da vira; le vorrà che nule leruom 
fin ch'oi vaga ai lo pofTeffiù, e pò per 
ei noiter filari e pagamet , le ne fard 
pettà ad.iosla [china s vna meza don- 
nina de b.ùtr sadi'per à, digàt ch'hab- 

*U hfcn 



74 ATTO ì 

bien facon, ò die qualche cofa, che no 
farà vira » e ichfi oi ne cazza via in_» 
bordeljouerametchei Mcflìr,có qual- 
che inuentiu morefea , ì ne fa pecca in 
d'una Galia à mangia* il bifeoeperche 
oié bon homegn lor da fauila cacca i 

Miflìerli. Mi mò che fon penfacch da no 
volioi baftonadi 3 ned'encràin dol ri- 
fech della Galera; e pi prefiche ita* co 
ito fufpec,aghenuoi fa vna a lor cli£_» 
no ghe pia/irà , e fi la farà vna bella 
botea. Voi che re la d'ghijmàxicifaft ? 

S.B. Cho faref à di ; ch~ v ota, dilla sii, no 
cedubiràde negorta ; Dilla pò,che_-t 
péfecno me cognoiTe 1 4? hom rial j ò/ò 

Miflìcrfi. A c la voi pò di mi,e vaghi com 
la vuol. A voi che gh^rfondom li bar 
ca, e l'enfi fe venriir om de i male__» 
fpefij feliberarom dol perigolepode» 
rom deuentà riedite das bon temp.. 

S.B. Commuod. 

Miflìerfì. Men rer 1 h'oi Panraltao troua- 
rà ol barchecch , i fe crederà ch'ol Zìa 
fta mena vta,e per truual,e per fa ca. 
ftigà ol lader, i turnerà à Veniefia, e 
nù in quel menter il cauarom fò (dal 
aiga>e le fornfrom con la robba,e co i 
dener>e pò crucca via la calcofa . 

S.B.Sar che quella non è cactiua,e che la 
porref riulcir; Volom falli ?fomla, ai 

mà. Vn de nù /aga la fpia che Zanfr è, 
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è qualch'alter no vegna ilo y ia, e l'al- 
ter faga o'I fac . Vot andagh ti,che mi 
farò ol (più } . • 

Mittìerfi. Vag ti che mi reftaròja fa INf- 
fici della guardia. 

S.B.Fem ichfi, zogom alla murra , a chi 
hàd'andagh. . > 

Miflìerfi.Son cótenr.Se no al pnm ai du. 

S.B.Ovia. Quatter. 

Miflìer/ì. Ses . 

Mif. Tre . 

S.B.Ses,e vn. 

S.B. Tre. . 

Miflìerfi. Cinque, vn anche mi. 
Mif. Nof. 
S B. Ot; 
Miffierfi Set. 

S.B. iucch. ; 
Miflìerfi. Quatter. c dù, vacmo che uhi 

pers . ... 
S.B. Du. patientia, hò pers, com noi da 

fa à fondala,infegnem . via. 
Miflìerfi. Al befogna defchiodjgh'vn as, 

oueramet fagh va bus con vna tene- 

ucla_» . 
S.B. Mo douVlla ? . 
Miflìerfi. Al n'è vna grotta indo la ca- 

nua del hoft, fu l'armarer . 
S.B. Si, è su a vagh à vedi fe la catti , e la 

toi,e vegn> ma à protefti,che ti no di. 

€ avergotànilTun,v^ \ 
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Miflierft. Nò cancher ; va pur viapreft , 
eh 2t alpe: a 0,ò < h'oi impara mo i 
f>atrù af.r bone Ip i fi ai feruidur 3 
Fach eie i carezzi quant ch'oie galan*' 
tomegn ? come lem nù ,che*meretem 
d'es ben trattach,m flìmamtt jndela 
buccolicha . ^des nos tè più con t del- 
la feruetud . e nos fa nient dedifrertn- 
2a dal meialpez»! ruffia folamec »e_ > 
queiche da tucch fon ben vifti , e ben 
pagacchiQu ntpò ai olterpouerecch 
ol par ch'oi fìpaobli£acch,à tegnir ci 
nas da dre ai ricchi . Ma chi sà ch'uri 
zurn il monch n'habba d'andà alla ro« 
uerfa , & che i Segmir Zentiromegn , 
con tutta la fo fuptrti i, e auaricia>_> , 
non debba feruir nu alter facchi 9 ò fe 
la fos ichfi la faref pur bella 3 e quanta 
mi a la crecch , e fi à la tegn per fègti- 
ra, per certe cofe ch'a vagnoflèruant, 
in materia dell'agricoltura, balta. 

S.B. vetela chi la foradora > Credet che 
lafìa bona . 

Miflìerfi.Si ben, ò via da valenrom; noe 
dubetar;,và allegrimant,ch'adcsè ol 
temp,da dir p uertàjfta con Dè . 

S.B. Nocret zà ch'ol fia perigei d'anne- 
gam indelaiga, indolfà il buSjperche 
le m'annegas, a no votrefturna de fu- 
ra , per nos es defeouert per vn mal 
fjttor . 

Mff- 
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Miflìerfi.Se no te batta lanem^Iaflaftar, 
ch'andarò mi . 

S.B.Al m'è tucci d'andach a mitle ol 
doui ch'a vaghi; ò su a vaghi (tàleft ti 
a far la guardia , e s'el vtgnis qualche 
dù , ò eh t jfìes qu fiche ptritol , fi- 
fchiafort,izzoche m^poflì ialui . 

Miflìe» fi Alno^'h'rducKtde vergota de 
mal nò,va vi uno perderò'] temp ò 5 ò 
fe la ne vè be facchia , a te sòdi 9 eh 'a 
me voi forni de roboa, vè ; A voi pri- 
ma romper quel laur ch'oi ghe dis el 
lepet , e voi to fò ti i cattoli dei perii , 
le culane, ei annei, Pia a a 5 ol me pa- 
i iua da lenii rumor » e pò voi leuà via 
i olter ori, e arzeoch., e pò i veli ichde 
fida ohimè , ch'oi ve f ò , ò pouerecch 
nu. Nomiga.Dre dequeft,me voi for- 
ni decami(è,de fazzolecch, d?calze,e 
calzù; c^ciii, TouaiejlugaroijCoitri» 
fchiauine,felzacny e tapecch, etutta«> 
quefta robba me voi metti addo$,e pò 
O70Ì auJà perol Monch, con tutta fta 
commoditacch , azzò le per fort dou* 
haues d'alluzà , no ghe fos tthfì ol 
muod da honorarme poffa dourà dei 
me acqutlt , e no haui debefogn de_* 
vergota—» . 
S.B- A, A. A mi a? Allegher MiCierfi^h'a 
ihò facch ol feruifi * Poò , fin ades l'è 

tutta fwl'aiga. ... 

P 1 Mit» 
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Miflìerfi . Com'haft fat di mò, perche a 
me dubetich'ol fe pofla vedi, i forcoi 
o'icouerchdefura. 

S.B. Si che fon vn merlot mi j fubet che 
l'ho furada in do? m?z, per no me ba- 
gnar , a fon faltacch fò , e pò a gh'hò 

dacrfijvna bona fpinta,e fatta andà a 
largh do la riua,e con vn rem, fon an- 
dach compagnanla fin che l'ho vifta 
couerzida dall'aiga,in fomma no te«-> 
piar fafti fi.che la fe veda defò via. 

Miff. La/Tet basa d'allegrezza car fradel. 

S.B. Cit, Off, cit, Itaquier , che nefsù no 
fenta, Andom indel'hoftaria à truuà i 
olter, e fenzem da nofauì vergotea-j 
della barca muftrant d'haui prefTa_> 
d'andà al viaz . 

Miflierfi. Si, fi ; Ohime,cVoi vè fò i pa- 
tri* • ifeondens fin ch'i palla . 

SCENA II. 

Albigerio , e Pifandro • 

Alb. TH Ve digo Compare mio caro, 8c 
1?4 amoreuole,che no voio per Ca- 
fa, Francefì ne Spagnuoli; Cheiltaga 
pur a largo delle miepalae . Sri petti- 
polij, (ti porta zazzere, e fti muftac- 
chini conzai coi ferro no me piafe ; 
No me curo defolfe mi nò, ne tante 

belle 
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I belle rcuerencie . Me piale d'efler fer- I 

i uio d'vn iddiota,d'vnche nocapifla 1 

tanca fottilmente , e che vara lauer pi 1 

de mi,e fé vu ve deletè de iti foldadini 1 

de ventura.de ili barroncei, mezi bo- 1 

rafì,tioleueli pur,che boa prò. ve faz- !g 

za,- che mi me ne Itarò coi mio Berga- I 

mafcotto. I 

Pif. Vu sé vn terribile TaIian,C©mpare» I 

ogni puoco de co/a , che ve vaga fotta | 

il nziò, ve fi falcidio e fubito vu [gioii ! j 

fé il mub , e pettè la celta al muro , e 1 

ve fè oftinao ; Bifogna qualche volta I 

mifciar Tamaro co*] dolce, e dar qual- 9 

che puoco de /aftifattion anche alla • 1 

creatura • Se vu no fè fta grada à mia | 

Comare , che ve vuoi tanta ben cha fl 

fa uè, (e vu no la confolè co'l lagar ve- 1 

gnir quel zouene à feruirla , almanco 1 

per vn pezzo , vu la vedere bel e mor. I 

ta, e sbafia, che mai,mai A mai, la ve-j J 

farà fioli. 1 

Alb.A se danno ; patìentia j No ghe ne 1 

voio de Ita forte in fumma , e vada à I 
vrtar douela fe vuol . 

IHf. Mò aCcolceme vn puoco . 

Alb^Francefi a * 

PiC Laffeut d ir do parole . 

AH?. Che m'infranzofiiTà la Cafa n'è I 
vero> 

P iL Vii le pur impatieo ce , quando ve_> I 

r> 4 mete, *xe, 
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mete . poò mò afcol tcme_> • ' 
Alb. Miffi r nò,miflìer nò* che no ghc-^ 

ne voio, ò, ò. 
Pil.Con quatta occafion ch'andemo alla 

noftra villa. 

Alb.Oandar, òreftar,ò vegnir,ò tornai 
quello importa puoco . 

Pih Me fase inrrar in beitia vù Compa- 
re , mò che cren nza xefta v offra à no 
me voler la flar parlar . 

Alb. Serpentin , à Serpentin ; fi Te fofle 
vn cogiombaro >rò, nò » l*è paisà el 
tem po de mazzafcufia . 

Vii Bon zomojsò che faremo niente mi, 
in (io delirio. l'è manco mala parlar 
d'altro per ade do. Orsù Comparerò 
penfao, chefaflèmo molto ben a por- 
tar vii per de b^r i He con n ù de quel 
vi» marzemin dolce delhofto. 

Alb No me foggiè Compare, che ié'I me 
sa bona mi , anche vù del voltro no 
fè afeo . 

Pif. No minchiono da quel che ve fon j 
Afc< alterne vn puoco, e habbiè patien- 
tia fe podè . 

Alb. No me parlèpi de Serpentin ,lc vo- 
lèche femoamifi. 

Pif.Incago a Serpentin , e a quanti Ser- 
pentini fe troua, e avu mi, che difeu, 
voleu afcoltarme ò nò . 

Alb. Adeflb fi, che ve voio tutto il mio 
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ben, ch'anca vù no tegnì conto de fio 
Serpentin , c no me confeg'tè a tiorlo 
inCafa. 

Pif.Anzi fi , che ve conferò a tiorlo per 
vn puoco, zouè fin che retornemo al- 
la Ci età e. 

Alb.Vù mefafsè buttar via fta baretta j 
Anche quella matta de voftra Coma- 
re m'ha trugnao rn tei chao vn pezzo» 
in ilo propofìto perdifponerme a tior 
alla mia kr ni tue quel zoueneje perche 
vedo eh'el ghe piafe troppo , & che_> 
Tal procura con troppo cuor, me fon 
mezoinfofpettio,e fon relToluo de fin 
fatto, a non voler Serpentini de fta_* 
lorte perCafa» 

Pif.Siben Compare ; quando la Donna 
vuol effer da ben , l'è fegura in ogni 
liogo,& tra ogni forte de perfone. 

Alb L'è ben vero Compare ma fe dife 
per prouerbio,che buona guardia fchi 
ua ria fortuna ; Quello xe troppo la- 
fciuo da laflarpratticar per camera ,e 
per cufina j II mondo haueraueocca- 
fion dafofpettar mal , il mio honor 
poderale tior de mezo ,fè ben no ghe 
foffe colpa ne peccao. O Compare.-»- 

, queft'honor xe vna bellacofa vede. 
Poder portar il fronte alto , e molirar 
il vifo a tutti, ah ,No ghexe teforaa* 
mondo che pófli pagarlo. 



Pil.Ah,ah,ah Honor,ah,ah, No me fé ri- 
der pi caro vu,che fon sfredio . Vii no 
fauè 1 hiitoria del honor 5l n'è vero ? 
filò Che hiftoria? no mi,ghexe forfi 

qualche fattoria fora Vtionor. 
Pif. Cape/e la ghe xe;e dt che forte; Itela 
a lentir. Siando nel tempo anrigo que 
fto honor mondan addoper >o fpefo, e 
precefo da ogni lorte de perfone , 
mcnzonao per le pùzze s perle botte- 
ghe e per le bettole, e hof tarie profef- 
fandoo^ni defittele, e ogni gaio fio d» 
tìauerlo iti fo balia, e al fo comandoli 
pouerecto vergognandole d'efler cufì 
vilipefo, e mal trattao, el fe refolfe da 
noc-volerftantiar pi forala terra,eda 
lagar Ito mondo dalpuo , che fe tigni- 
ua tanto puoco conto de lù , & ch\^ 
ghe bifognaua ltrauettirleco'1 vitupe- 
rio ; e però partendofe , e caminando 
aliai lontan ghe vene fatto da trouar 
vnaman de Monti altiflì.ni, Fra il me- 
20 de 1 quali ghe n'era vn molto aguz 
zo , il qua! ghe p jrue a proposto per 
imperché rhaueua lòtto vna cjuerna ; 
nella qual /ìandofe cazzao e'1 vifèe che 

«ghiera netta d'herb.-, e molcocom- 
moda , e cufì e'1 fe colegò la dentro , 
immaginandole da rtar Feguro , e che 
mtiun rhaucfle sbordo; Mala fortu- 
na, che per il più rompe cuttiidifegni 

dei 
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cfc-ipoucn,voiTe, che fotto quelhiteC 
fa montagna ghe folìe vna miniera-* 
de folfere , e che de là a certa tempo, 
nasòiChe Mercadanti da minerali ma- 
dafte a farcauatin quel itteflo liogo, 
oue l'honors'hauea ritirao.e che iope 
~ rari; andando co*l caliamento pur af- 
fai fotto ,icaualTe eoa la materia mi- 
nerai , anche 4'honor-, il qua] Vera an- 
dao riculando, & ficcando fotto,daIIa 
paura d'euercognofluo j fluida da ca- 
uar la materia, la fu portadaalle fau- 
ne per raffio arla,e infierne anchel'ho- 
nor, che fe ghiera mifèiao con efla_i ; 
quàdo il gramo Cernì il fuogoche l'af- 
ftizeua J e , Tire desfece tuno,e l'andò in 
fumo,e in (curia, fi cheda quel tempo 
in quà.nos'hà trouao,nefe retroua pi 
it'honor 

ifclb.Hauè fallao Signor Comparerà no- 
fu minerà de folfere quella Signor no- 
ia fu d'oro, e fiando mifciao l'honor 
con quella materia d'oro> l'honor ne! 
raffinar l'oro-, c*I fe vni , e colegò co'l 
oro medelìmo,e per quelto (e vede—» 
eh addio l'honor no Ita pi appretto 
perfone batTe,e pouerc m i in Cafa_* 
de i ricchi ,e de i grandi , coi quali fe 
troua l'oro. 

Pt£ Qiielra deue eflèr donca la caufa,ch° 
aderto i ricchi fon Signori', iqualico- 

D $ gnofc- 



#4 ATTO 

gnoflandofe poffeffori de it'honor in- 
dorao,i becchiza i pollerie dife che_> 
negun 'alerò che loro xegalantomo , e 
d'honor, 

Alb. Signor fi j Mi fon con vu; Quella xe 
a 1 fegurola caufa . Sò ben mitene 
ben nó fon tanto, tanto ricco,no man- 
ca mai in Cala mia l'honor > perche_> 
volrra Comare m'ha più volte accer- 
tao 3 e fìgurao, che ghe ne farà Tempre * 
Equàdo qualche bota vegnimo a de- 
feorando lora de Ho fatto in letto * la 
me chiappa attrauerfo fquafi pianzan 
do , e la me dile * No ve oubitè mari» 
dei voftro ho nocche fon qua per man 
tegniruelo^e più predo peringrandir- 
uelo . 

Tif.Vu ftè molro Ben ,* Dami lavà irn_* 
contrario; la mia fpefle volte fe duol,e 
fe lamenta, dig^ndo; Fradellomi me 
vedo meza ddpera , il voftro henor 
me manca nelle man^no'l poffo tegnir 
in brena_. . 

Alb.Saueu perche la drfe Ile parole, Per- 
che vu voi è far il gallo de dona Che- 
ca 3 e ve deletè da trepizar, e far l'amor 
con tutto il vi final. 

Pif. Eh Comparerai diro.al fatto ghe xe 
vn gran tratio . Ma fia come fe < A/oia, 
tornemo a propofitoj bilognacom- 

pi&fer mia Signora Comare de fio 
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zouene e tanto pi vu eldouè far,quà- 
to che bau è la fegurtae del honor. 

Alb.L'è ben vero, ma no me debbo però» 
ne anco fidar tanto , perche le donne 
xe tenere de pafta, e mi so, cho la vàj 
no'l voio,no'l debbo,no'l poflb voler. 

Piì.Doue andeu ; krmeue che vegno an- 
che mi , Afpetteme che no ve parlo pt 
de ito ragazzo nò . Chiamemo il ma>- 
rinaroei feruidori^ch'andaremoa far 
metter in orde ne la barca. Olà Gian- 
frè,Senzabezzi,Mimern* Ouefeu,lta- 
reu tutt'hozi sù le btonze,disè canaia> 
yegnì fuora • 

Gianfrd. Senza bezzi. Miffierfi, 
i quali prima per dietro via erano entra- 
ti nell'hoii eria fenza che i Patroni 
ii follerò accorti. 

Pifandro, e Albigerio. 

Gianf. Che ve piafe Segnur. 

S.B.Son chilfga Meflìr . 

Milfierfi.Che comandef Patrù . 

Pir.Camtnè aliami, Afièla barca, che-> 
debotto volemo far partenza . Ande- 
mo anche nu Signor Compare ,che«* 
cederemo fe befognafle quaUófa» 

Alb.Andemo. 
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SCENA III. 
Arruntio , & Geco Gratiani 

Arr. y n» f on pj 2J ^i nos ve ^ deueii'eCL 

A fer andà a ;pifazzar pr' la Città 
cn'ulemfar^ 

Oc.Lauaiandar in burdel ou*i uoJ ^s'i 
. /aran d'bon acquici n's* perderan 
nò, i rurneran ben fi , nou'indebitad . 
Vii ch\m' diga il uerd' Al corp d' la_*. 
gran peJcazza,cfral nV par che tutt* dà 
iìpa fat a un medefim mod . La deu' 
iaucir ch'ai hò promis al Signor PiC 
fadur da dargli 1 la cauià uinia , e am* 
iònaccurdad per cucca l'attiom, edfeia 
dedufent blugnin,con queil pac pero- 1 
efpres,e proroifla infalibiUh'al m? da 
ga pr tutt'il temp del andar 3 del tur, 
ner, edelfermars^unabona e lauca__», 
buccolica ; màaiued ch'ai feominz'à 
mancar* e ch'l'e zi mò in fat d' n' rU 
uicir 

Arr. Si ? au* lìdonca orbad' d' uiccoria? 
au* fri accurdad del hunurari?ea des. 
icominzad à feonfidar d* U buccolica?- 
Mò s'I'èchffjà psi far il noflr'culonr, 
da crimar,c d'hjueircompidamientiL 
trop il poch, e'1 nienc. 

OcMian* u' capisci ti' uoifc' ternari,^ ' 

trop, 
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tropi d'pochjd'nicnt'i ureu' ch'a 
feu' cunient da farmel capir facili tu- 

dinififtìmamienc. 

Arr.A fon cui, e tett\ Vdid\ Il trop farà 
il difturb poch,iI ripos,enient'il ben 
che vii da queft'uoftr'accord'haui d* 
haueir; Perche il trop,in principi podi 
riefc' nel mez , e nient' nel fin ; e chi 
trop prumett', poch fodisfa,enient? 
attend', Però farà trop,s'hauerì poch, 
perno riceuer nient. Liu' mò capidaj? 

Oc IcottalinAn' fon migami,un Dut- 
tor da beff d'efler trartad'a tt'mod' 
am' intiend' ben mi d' la lez,e fi à sò 
2ò eh' la dimanda in lì* predepofit, 
Mà àn*pòs pricolar , perch'ai hò una 
interceffion unafponzafon,una frida- 
iafon un'obligation in fumma, infiem* 
e'n folid . 

Arr.Dfìmrnòd'chi habbai fta fìgurafon. 

Oc.Donn' Cagaberra col sò culltort, 
m* fta* a dar fodisialòn . 

Arr La n'iè bona 4 nò,Ia n'iè fègura,Ia nò 
l'ha psù far $ la lez no'I uol $ la donna 
nò die far del mafeh', la fponfion fem* 
ninaè nulla , domemr' che lafipa at- 
raccada al marni. 

Oc.fi mi au'digh'chi l'è bona, perche» 
ùuà scrocca materia dtitta!, e d'fatif- 
fattion d' allimient,e d' merced hunu- 
rada . Mi an' ho dubufon d' if uottr* 

pauer, 
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p.vuer,e quand' eh' farà'l temp^hattra 
ii fauer» e 1 mod da de fènderai' dam* 
5/ ; ftaflì vù co'l voItr*,che mi ftarò- 
co 1 mio d' mi . 

Arr.Catinfumma ctelle fumm' n'hàfal- 
lad, quand' ch'a! dis, eh' la frictada_» 
partoris l'oli, vu adès au'fìd cornaz- 
2ad contra nafon . 

OcAn fon carrozzadconvu nò. Aihò 
IV pirlar fi f ar. Voli a ch'ag'diga d'che> 
perche; à fin d' che am' fent vn po in- 
eagnad'. 

Arr. Al faureu' ben vlentiera,s'àl no ghc 
de fpine pefce,à raccontai . 

Oc. Mi ai hò tegnù l'occh'adòs > a quet 
da puttiè,a quei dù garzon,ragaz no- 
uiè e pr' confcar liberamient alla mia 
vfanza il veir,i nom* difpiàs in la foza 
ma in luog da itar cazzad appres al- 
le Signore. Madonn'3 ureu'ch'iprat*. 
tica/ìen con nu ch'a fem mafeh'» e ma- 
iìt' d'ia bona disciplina chen di/in* 
Duttor? 

Arr.Pian vn poch^vu fid trop-voiòs.,trop 
furiòs ,afpettai s' au' pias,ch'ai s' do- 
me/tega, vn tantin, ch'agli' pudeierrt-» 
lezer pò vnaleccian in camera . Arri- 
uem alla naufella 3 ch'a pureflem trit- 
uar i Magna fich.. 

Oc. O ùx-j . 

S C fi». 
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SCENA un. 

Rodopea, e Ruggiero. 
Agaber ta , e Serpentino . 

Rody^Aro Signor Ruggiero fe Dio 
V> ve daga ben,fauorime da rac- 
contarme qualchun de quei bei rafo- 
namenti> che faua quei C auallien,che 
disè,da Valenza, alle fomorofe. 

Rug. V. S. non intenderebbe il linguag- 
gio Spagnuolo,ne il Francefe col qua 
le all'amate loro damme fauellauano» 
ne io in cotefta lingua, cofì bene tra- 
fportar lo faprei , che non glileuaflì U 
gratia,e la vaghezza. 

Rod.Non importa nò, difèmelo a! meio 
che vu fauè é c he de tanto farò cótétaV 

Rug.Douendola feruire,debbo anco có- 
piacerla . In vn belhflìmo,e piace- 
uoJiflimo Giardino, di forfè mille va- 
rietà di fiori ricamato & dipinto, e— » 
dalla foauità d'altretami odori ripie- 
nojentro a cui fra le minute pietre—» , 
quali di perle vn liquefatto riuo fpez- 
aaua il corfo, d'intorno al quale gior 
uinetti arbofcelli, non già di pini , di 
f a ggi,6 di ginebri,ma di rofe,amaran- 
tì e gelfomini , difFendendo da i caldi 

s agei del citiuo Sole, riftorauano l'ai- 

me_> 



A T r o i 

me con folazzeuofì raggionamenti » 
alcune leggiadre Dame , e Nobili Ca- 
napieri fi diportauano j quand'vno di 
quelli, che la bella Doralice amor es- 
pando ferniua^fi/Tamenteguattando. 
la y con acconcia maniera gli prefe à 

/'^H*. ^ r *g eIic he voftre btìkzzc 
( Oratiofiifima Dama) fono vn chia. 
ro Sole,in cui vagheggiai! Cielo l'alte 

. luemeraujghe.Quetleiah.Qudle han 
polto gl'innamorati miei fpirti ia vna 
pcrpaua guerra,*! mio meìchino cuo- 
re in vn con tinuo incendio , e l'anima, 
tormemata fe *in vn'ererna paffìone_> . 

- Comandateci prego, che nan corte/i 
J itraJi,foaui Iefìamme,e pietofa la pu 
gna, atciò che non affatto cftinto, ma 
prigioniero > e vinto, in quefto Ciel 
d'Amore, io viui al voltro Imperia 
consacrato » * 

Rod. Che refpolta ghe dela . 

Rug. Attendeua il Caualier qualche ri- 
fpofta,mà la Damaforriie, enitnte_> 
difle, ondagli foggiunfe . Ahi bocca 
di role , intorno a cui volan fcherzan- 
do i pargoletti Amori per cibarli di 
cjuel dolci Aimo nettacene permea 
infcliciflìmo amante , in amariflìmo, 
tofeo fi rtamuta.come cruda mi fei.& 
cofi tacque. 

Rod O che caro morofo , mòperche^i, 



no, 
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nofongio mi quella } e ch'el me fufle 
arente. 

Agab. E vu , Signor Serpentin 3 ghen fa- 
ueu qualch'un'altro^de gratia feme«j 
ftoapiafcr difemelo. 

Serp. Auenga ch'io fappia di non riufci- 
re, voglio nondimeno al fuo comando 
fodisfare. All'hora che I adufto Leo- 
ne il fuo cocente ardore maggiormen- 
te difpcnfaj In picciol i, ma ben forni- 
ta nauicella,da valenti Marinari remi- 
ga ta,& gouernata per le fpatiofe cam- 
pagne di tranquillo mare,era Madam 
ma mia, con altre affai al diporto con 
giouinetta Spofa peruenuta , oue pur 
anco alcuni Cauallieri a Spofi s di fan 

s gue cógionti fi rrouauano; e di queft* 
vno,il più nobilejforfc, che da dorato 
ftrale , porta ua per man d'Amore il 
cor piagatojà Madamina Vittoriajper 
cui ardeua, in cotalguifa cominciò à 
parlare—» . Girate , mia belliflìma-» 
Diua,quegl 'occhi ingrati,e quelle luci 
rubelle , e fatte incontro a quelli mici 
vacillanti,& femiuiui raggi che trop- 
po vaghi della fvoftra opinata bel- 
lezza^ voi fola s'indrizzano, voi fola 
auidamente cercano,& di voi fola in- 
feliceméte fi nutrifcano, & replicaua; 
Dehmouete , mouete vermepietofe , 

quelle viuaci* & amordfe ftelle , che 

iole 
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iòle danno al corfo del ^viuer mìo > 
lume vitale, & fòggiongea_» . 

. Non volete? Ah che vincete di durez- 
za il mirino j e di freddi flìma Selce__> 
piùrigida liete, poiché alle con tinoue 
percofTe dell humili, & infranti mie__> 
preghiere non gettate fauilfa di pietà, 

, non che d'amore^ . Mate di ghiac- 
cio più fredda, d'afpe più (orda , ò d' 
or fa puì rabio/à vi rendete, almeno 
co» la forza de* voltri ardenti , &O 
auuelenatilguard'' /eritemi, & faetta- 
temi tanto, fin ch'io habbia cuore per 
k voftre faette>& anima per le voitre 
fiamme - Epurricufate ? Voletefor- 
k l'acqua abbondante del mio pianto 
amaro,per lauar l'orgoglio del yoitro 
«liamantato core ? Eccoui metti ,ela- 
grimofì i fontij bagnate ammollici» 
fomergete . 

Agab O poueretto, da feno cheì me fa- 
raue compaflìon. t he ve par Signora 
Comare così fe fà Tamor honoreuol- 
mente, e nò cho i fa in ftinoitri paefi» 
che no i xe boni da dir do paroline^, 
che ttagaben , e k i vuol qualche pia- 
fer , i le man da a re«ercar per yn'akro 
mezo. 

jLoà.l nofè contenta miga à Veniefiade 
fguardi amorofi ne d'occhiadine fot- 
(o il fazzuòl , ma su le prime, i tratta 
^buttar l'ofcllo . S CE.- 
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SCENA V. 

Pifandro. Albizerto. Rodopea. Agaber* 
ta. Ruggieri Serpentin . 

Pi^/^N Gramo mi, Opouererti niì * 
Al. K^J Ah fatò ni,ah traditori Oh me- 
khini nù> 

Rod. Ohimè , ch'ime par i noftri mari] 

quefti. che fe va lamentando 
Agab. Ah Comare cara fi che i Xe loro , 
* che cofa ghefarà mai intrauegnuo> 
ohime,che noi vienmaiauantij diati* 
ch'ei farà Ira feri; . 

Rod Ah Signor Rugger ben mio, feue_» 
alianti fio, vedè fe lè loro. 

Agab. Ah Signor Serpentin colonna.* 
mia,corrè,corrè.metrè ma alla fpàda, 

Serp Non vi dubitate Signore, fermace- 
li quì,Iafciate la cura a noi. 

Rtig. Non v'affannate Gentildonne, che 
fuppliremo a quanto vorrr te in diffe> 
fa , & in vendetta de* conforti vottri ; 
ma ecco, che fe vengono fali*ij& fcni. 

Agab. Signor Pifandro, ohi mei* che fon 
tutta sbafia,* che ve j.e intrauegnuo 
disè vita mia cara . 

Pif. No u l poffo dir, ratfé del mio rersè- 
bolo,li. morouinai ha mia . 

Kod, Signor Albizerió , fiikmd qualche 
1 cofo, 



<H ATTO 

co fa > fi caro pare % no me fé pi (tentar, 

«"Viadifemelo . 

Alb. Mal fi a , mal, e pezzo, fperanza . , 

Rod.Seu forfè ferio , volteue lafleue ve- 
der, ohimè, che fto color rofTo,no Ia£ 
fa veder il fangue ; qua, qua* ghe xe vn 
caio, ò grama mi j che la feria fcomen- 
za a fenrir. 

Alb.Noghe xe ferie nòjqueUa xel'auer- 
taura delle braghefle . 

Rod. Mo libereme da fto fpafemo , cofa 
haueu, xe ila forfè amazzai i Dottori. 

Alb. Nò. 

Rod. I Seraidori. 

Alb.Ne anche. 

Agab.Mo che canearo haueu trou3» 
PiCLa barcaxe perfa,pouerettinù-, 
Agab.La farà forte ahdada alla Villa. 
Pif. Ah ti me fa rìder fe ben no ghe n'hò 
voia . 

Agab.Perche ve fa'ghio rider disè ? 
Pil. Perche la no puoi andar fola. 
Agab.Ben fe l'hauefTe bon vento . 
PifTedigodenò. 

Alb. Il pezo xe che tutta la robba fari 
perfa . 

Rod La mia robba perfa , ò grama mi, 
Comare,la noita robba xeperfa,oh, 
oh,oh la mia fcatola de i aghi. 

Agab. La fcatola de i or i 3 e de i arzenti, 

ouc xela. J_ 
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Pif. Tutto perfoifiejmicjnoghc pi reden- 

tion ncfluna * 
Agab.Vh, vh tegnime * che me voio an- 
dar a buttar in acqua. 

Rod. Defzoleme Signor Ruggier , che_> 
me lènto a vegnir faflidio . 

Àgab.jChiappeme attrauerfo Signor Scr 
pentitene cazo» 

Serp. Non vi perdiate d*animo Gentil- 
donne 3 ripofate fopra di noi, che del 
fìcuro vi faremo relrituir il mal tolto, 
e ^hauerete ogni fodisfattione, quan- 
to prima , ò ci perderemo infieme noi 
anco la vita » 

Rug.Intme Gentilhuomini in Cafajla- 
feiate 1 incarco a noi j appoggiateux 
Signora Rodopea , venite in Cafa . 

Alb. Ve ringratio fio mio de ita voftra— • 
eortelìa , No voio che ve tolè fto im- 
pazzo da menarla 3 )a menarò mifolo. 

Rod. Vardè mò che fefto, lafsè che'J me 
mena za che l'ha fcomenzao 3 ch'ha - 
iteti potira, dixe. 

Alb.O su via per Ita volta me contento. 

A gab. Signor Pifandro, andemo. 

PiXVa pur via chevegno . 

«Agab.Commuodo faueu,che la barca.»» 

fìa flarobbada. 
PifScmo andai col Poppier, e coi Ser- 

uidori al liogo doue naueuimo lagao 

la barca , e no Thauemo trouada , uh 3 

nh>po- 
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uh poueretti nù. Ah miflìer Serpentiti 
caro fio mio d'oro , e de veluo sfadi- 
gheue per nu,ch anca mi fon sfadigao* 
e me sfadigarò per vù, in quella ma- 
teria faueu ? 

Serp Farò più di quello, che fi da à ere* 
dere V, S. di me. 

Rod.Fuflì chufi boni vu,come i farà quo 
iti zoueni da far buttar fuora quella 
robba,a chi I'hau::rà, Signor Serpen- 
tina ? no vedeu quella vìttona fe l'ha 
ci?ra depoura . 

Agab. Mi ve tegno a vu faueu, so che fa- 
rè il ebito azzoche mefia dao quel, 
che me manca-* . 

SCENA VII. 

Gianfrè Miflierli. Seuzabezzi. 

Gianf \ >TF. fé da rider a mi po far il 
JVX vi nido, no ghieri prefeiwi 
vu, quando che l'ho ligà al palo , no 
Citieu ch'appretto il palo gh'hò Hccao 
anche vnr.moj eadeflb,uofe vede_-> 
pi , ne remo , ne palo : ma coloro , che 
l'ha ti olia, no puoKfifer andai coa_» 
cflà troppo lontana chi gh'andafie__> 
di io con vn'alr i barca ,ò con do , a 
Boniivmi, la felroxi?rauede frguro , 
rr a iiii'an ra!oi:i ?er»*> !pcndur,i Urà 

ho ni 
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boni da lagar perder ogni cofa mò fe i 
vuol cosi, ch'i toia . 

IB.Eh fradel ,i non è taiga minchiès co- 
lur che 1 ha colta ve i lari fos andacch 
in dol mar alt coftur, e con quel vent, 
che ghe vè oì veliza ; e Dio sa dof fin* 
hora i fe truua O,ò,robba mia . 

Miflìer/ì. Che farot mò mi , ades che ho 
pers oi calz , le fax pi, il capei nigher > 
le carni/i, e I gabà . 

S.6. El/àrà quel che Dio vorrà, Andom 
a confolà i pairù . 

SCENA Vili. 
Arruntio , & Occo . 

Àrr QTmuIont/è pien d' pricol jprico! 
O in terra; pricol in mar.am' (lag a 
fpettar ch'agh fipa (pricol anch'intel 
bocca 1 . forsch' la ilampa n'era d' Ba- 
silica ch'ai nin s'in catta pi teft d'.quel 
la (ore, ne d* q usila forma. 

Oc I miè Boldi, e i me Bertoldi , ch'ha- 
uean il cummictfatd'doman delme- 
defìn Imperador Iuft neran.Ogram- 
mulaz mi . 

Arr. Mo i miè Grifon,ch'eran fcritt'a lit- 
ter' d' fcatole,con vn Alfabet, Lunari, 
c Pronoflich de tutte le temenze >che 
fon occors , e che pon'occorrer in_# 

E qual 
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qual s ,c "voia vffici,fòr,ò Reziment 

ohimia, ohimia. 
Oc. Mi mo peueraz ch*hauiua le re/poft 

del Duttor Panzerola fopra ogni que- 

fit eh' fipa pfibel a domandar . 
Arr. Quelt'el pez ch'ai nò pers' la forma 

de tutti chunfiè ch'ai ho dad' pr ' il pre 

terit 3 e eh* pofladarpt'il futur. 
Oc. A mi mò eh an nom'è romas duttri- 

na adòs , ch'ai hauiua lugada in tun_> 

caflon d' la barca. 
Arr. E mi che con tantcaminar s con tant 

gridar, e lamentarmi ho fatta vna_^» 

ìèd fi fatta , ch'am tira la voluntà d a 

beuer,* e fi anogh* voi mancar 3 e vaga 

à negarsjil pefe in de! oli 
Oc. Emich'a fon d'queit*iftèshumor a e 

fi au' tegn' da dred,e s' vada à ftaldar, 

chi patis fred . 

Il fine del terzo Atto. 
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ATTO QVARTO. 

SC£NA PRIMA. 

Pifandro. Serpentino, e Ruggiero. 

PiflVTO ve sforzè a darmelo adinten 
IN der , che pur troppo credo eh] 
anche vù ghe n'habbie prouai de pi 
forte; perche l'homo che camina, per 
el Mondo, fe ben el vede molte cofe 
defo gufto,el patifee anchede i trauag 
gi , mail mal dritti noconza il mio, 
fe ben ghe xe da far per tutto , & che 
ogni porta ha il fo battaor,ogn'vr) pe- 
rò sà del so daffar , e no xe tutt'oro 
quel chelufe ; Adelfo che mi hofuao 
iuorì de fangue à redur alla conclufion 
vna mia longhiflìma lite , che ho fpe- 
fo , e fpanto il cuor del corpo à met- 
terme all'ordine per farla difputar, 
c'hò trouao vn Dottor fufficiétiflìmo, 
e che fon mezo nauigao ; vegnirme_-> 
vna contraria fi fatta > vn feneltro con 
cattiuojche mejFà robbar la barca con 

• tutta fquafì la mia robba , e quel che 
xe de pezo, perder i Proceflì, le Scrit- 
ture & tutta la deffefa c'haueuimo pa 
recchiao 5 & reftar in affo fora vn'ho- 
ftaria con le donne , co i Dottori , coi 
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fcruidori, e fenza ioidi, che fé chiama 
vn vintili e da drio. Mo chilapodara- 
uemai fopportar,chi (ara uè colti de il 
bon Home go , che la podefle pair • O 
Fortuna lara, ò Mondo cornuo . 
Serp. Signor mio, cofì vanno, i contenti 
di quello Mondo,'i quali fono a guiià 
di gioie inorpellate che poflbno belle 
apparere 3 ma nulla vaglionoj& l'huo- 
mo nella prefente vita è Pandoro,cioè 
pieno d'amarezza , ne cofa può gallar 
già mai, che miita d'amaritudine non 
fìa » . 

Pif Pandoro a ? me par , che fon adeflò 
v n pan de forgo mi, e no Pandoro . 

Serp. V. S. mi perdoni, ella nondeue fa- 
pere la fattola di Pandora . 

Pil. Mi no vago drio fte galanterie nò 
alla fè fiojme false ben ieruitio a rac 
contarme ita cofa de Pandoro,òde_^ 
Panduro ; fe però vu credè co'I far- 
mela faucr d'apportarme qualche fi>- 
leuamento. 

Serp. Ver quella cagione apunto voglio 
raccontargli!}. V-auoIeggiarono, ( ma 
dottamente alcuni di nobil ingegno , 
Srdifpirito elleuato) che Prometheo 
primo Scultore di fango formafle vn* 
]iuomo;Che Minerua merauiglioia di 
tà l'opra al mattro ofTerifle tutto quel • 

lo , che per compimento di coii beli* 

- ima* 
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imagine egli fapefle nel Cielo addi- 
mandare >-che perciò innalzato al Cie- 
lo, reggendo tutte le cofe animate ef- 
fer con fiamma ; vago d'aggiunger al 
fuo bel lauoro la fiamma vitale, acco. 
ftaffealle ruote di Febo vna piccìola 
verga>& indi ne trahefle il fuoco, co'l 
quale il formato h uomo viuiHcafl r c,&: 
animafle , e lo chiamafTc Pandora-» • 
Perfettionato che fu , io manda/Te al 
Cie/o-}>er riconofcere , 8c offerirà a i 
Dei, da quali ne riportale in dono dui 
vali al difuori egu al menti belli, ma al 
didentro differenti affai; pofeia che-» 
nel primo tutti i beni Celefti fi conte* 
neuano , 6(j nel fecondo tutti i mali 
mondani fi ritrouauano , accicche_j 
quefì'huomo nouello con l'aiuto , & 
col configlio di Prometheo faceffe.^ 
Pellettione di qual più gli gradiua • 
Che Pandora non ancor giunto all'in - 
ferior regione , vago di fa pere il con- 
tenuto de* vafi feopri (le quello de' be- 
ni ,i quali come CelefH fuaniri dal va* 
fo , ritornarono in Cielo , & nel rin- 
chiuder che fece Pandora intimorito 
il vafo , à pena ritener poteffe la fpt- 
ranza che nel fondo giacea ; Giunto 
poi à Promctheo i dui vafi confignaf- 
fe per farne la commena ellettione,S: 
che nell'apertura dell'ano la fola re- 

£ | Hata 
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fiata fperanza rìtrouafle, & nell altro 
tutti i mali fcorgeffe,i quali torto vfci- 
ti,per il Mondo fi dilatarono^ tutto 
lo r iempirono; Quindi dunque auue- 
nire, che non fi pofia qua giù trouar 
alcun contento, ma la fperanza fola-j 
nutrire i vani pen fieri , cV i defiderij 
de' mortali. 

Pif. Poo. mò che difeu. Al fàgramento 
mio che fe quel Pandora, ò Pandu;o 
me folle arente , ghe vorraue dar vna 
manizada de ocche sa la fchena , fra- 
fca,golo{ò, ch'eì xe ftao à voler auer- 
zerquel bófiblo. Horsù,zache xero- 
mafa la fperanza , ad ioperemola ve- 
demo cari fioi fe podemo trouar la_ » 
barca, cafo che nò, mi fon rouinaoin 
quinta generation— ». Andèvudafta 
banda,che mi anderò da nValtra. 

Rug. Noi faremo il poflìbile Signore-* 
non dubitate. 

Pif. Si de grada . Ohirnei,ohimei,ò rob- 
ba mia . 

SCENA II. 

Triftano hofte . Albigerio. 

Trift.T) Efogna Signor', che vu meidè , 
J3 perche ho gran befogno , ha- 
uendo dà pagar il fìtto dell'hottaria . 

Aib. 
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Alb.No me itar mo pi a feccar caro fra- 
delio . Te ho dito vna volta, che no 
d he n'ho ,mepar a che ti nodouereflì 
àrilfordo . 
Tr. Quei che m'ha dà la robba , che vu 
hauè magnado con la voitra compa- 
gnia vuol efler pagadì, e no ghe vai 
zanzererò pagheme anche vù . 
Alb. No t'hoggto dito,che ho logao, 
Iagao tutti i mi; feldi in tei fepetto , e 
cH'il fepe tto xe romafo in barca, e che 
la^barca xe per fa ? Mò che diafcace— * 
vtioftu che te diga, ò che te daga più j 
Ti m'ha del balordo a tutta botta-* $ 
Ma fà cufli , vendi fta to dita à qual- 
che Mercadan te . che la farò fcriuer in. 
Banco del Ziro. 



Tr. Il Patron del haftaria nò !vuol 
ziri, ne zirauohe,ne tombole, e feco'l 
zirar,fe podefle pagar isò debiti vor- 
raue acche mi zirar , e rezirar tanto 
quanto che baftafle a Iiberarme da i 
molti intrighi, che me retrouo hauer . 

Alb. Se vede da Ilo too parlar, che ti xe 
vnognorante fenzainzegno,peròno 
voio pi con tender con ti j damme Ia_A 

poliza del conto , che te darò faftifa- 
cion in contai , ouero con vn pegno 
feguro,fe le doue (fidarla vetta. 
tr. Mi no fo>n Hebreo da tior pegni , e_ > 
quandoancheme conteritafled'hauec 

E 4 P« 
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perfegurezza vn pegno, intenderaue 
d'hau'.r vn pegno viuo, 

Alb. Co no ri vuol altro ch'vn pegno vj- 
uo,adeiTo addio ce dago in tei humor. 
Via damme il conto della /peiac'ha- 
uemo fatto in la colation. 

Tr.Le fon quattro colation, patron mio, 
quattro dù'har i,e quatt/o merende. 

Alb. Adelfo fi, che la me fcomenza à 
mont »r; Che tante colation, tari ti dif- 
nari,e tante mcrende,Tì pefchi a meri 
chionin'é vero ? Crediitu ch^fìa Po- 
lacco k ? Può far fant/albuol, fe ti mefà 
fcorozzar >da homo d honor che kj 
fazo veder la Luna in tei pozzo . 

Tr. Senza colera Signor J ch*adeflb 3 adeflb 
vefazzo il conto netto . V. S. co*l Ib 
compagno vna colation Je Zentildon* 
ne, do colation, i Signori Dottorare 
colaiion , e i Seruiìori co'l Mariner 
quattro colation, Lire otto, à no vo 
far mal. Le Signorie voltre con le vo 
lire Signore, vn difnar,Ie Signore coi 
Dottorilo difnari ; i Dottori eie Si- 
gnorc co i ; eruidori,tredifnariji Ser- 
uidorico I Dottor i, co le Signore,e«^ 
col Poppier,quattjo difnari Lire fede- 
iè,digo à metter puocoje Signore co i 
doSoldai vegnui da niouo, vna rna- 
rcnda ; I Soldai con le Signore, e co i 
Dottori do merende 5 I Dottori co i 

Soldai, 
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Soldaijlc Signore,e i Seruidori tre me- 
rende. I Seruid' ri^i Dottorai Soldai, 
le Signore co'l Poppier , quattro me- 
rende Lire otto (blamente, che le fara- 
ue più de dodeie • 

Ixem per ribuola barilla vna de feccht 
quattro Liredifdotto,à daruela perii 
cofto in tutto Lire cinquanta, e bonu» 
prò fazza à V. S. 

Alb. Le te faraue bon prò à ti lé mi te le 
deflè. Che proceffion de merende, de 
diTnari^e decolation xc queita? l i me 
vuol far itraueder n'è vero? Chàfi che 
li penfi , che mi fia vn burlalo vegnuo 
de Polonia ò dall'Ongaria. \ fio con- 
to che ti me dà,Ienoltre Donne, non 
haueraue mai fatto altro, che attaccar 
fe con tutti ; le Signore co i Dottori , 
co i Seruidori,cofSoldai,co*l Poppier 
e co la fòrca,che t'appicca; Halle for- 
fè il mal della Loua , da no reftar mai 
fatie; ma l'èchi tixe vn vfuraro mar- 
zo j e ti me metti quattro fecchi deri- 
buola,di can, te par il douer,di ? 

Tr.V.S. mi perdoni, fon galanthomo, e 
vn'hoftoda ben, e ve torno a dir che 
le Signore ha tegnuo terzo , e mante- 
gniio la gioftra con tutti, e quei do zo- 
ueoi fpadacini,mai i ha fatt'altroychc 

- toccar,e loppar con elTe . 

Alb. Commuodorche toccar,che,foppar » 

£ 5 guarda 
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guarda ben quel che ti di fi ve ? 
Tr. E ve digo patron caro, che fin tanto, 

cheVottre Signorie! fon Itade fuora, i 

s'hà mifciao beniflìmo . 
Alb Che vuoldir mifciao, ti zauarij n*è 

vero? 

Tr.Mi no fon amaladoper gratia de Dio, 
e so che no zauario , e ve replico ch'i 
s'hà manizao, emifciao,eche i hà da- 
do il portante beniflìmo . 

Alb. Va ^appicca con Ito parlar da fcem 
pio; fe mi no fuffì tanto feguto del 
grand'honor , & del luifcerao amor, 
che me porta la mia honeftiflìma Con 
forte , me fcomenzaraueainzilofir da. 
feno.Che vuol dir portante, s'hai for 
fecaualcao, di,cucco.becco,beftia. 

Tr.Pian Signor, che fon homo da ben—!, 
foncognolTuoj vu la tolè perfeneltro, 
bifógna intenderla . Mi voio dir ch'i 
hà magnado, e beuudo beniiTìmo, 
che no fi prefto s'hauea defparecchia- 
do per vn,che fe parecchiaua per l'al- 
tro , e tutti fe metteua a magnar, e be- 
ile* da nuouo infieme . 

Alt). Te retorno il tohonor . Su I pagar 
iè reuederemo.Ti vuol vn pegno viuo 

Jfiìtà vero? afpetta . Signor Dottor Oc- 
co? o la ?do*efeu? vegnifuora. 

SCE- 
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SCENA III. 
Occo. Albigerio . Tritfan. 

Oc. A Son d' za : e d' là per forbirla—» - 
jtVchem'irjCulmandeu' Signor. 

Alb Vna parolaio roiflìerhofto inten- 
de d'efier figuraodequel ch'el deue— > 
hauer per iljmanzar c'hautmo farro 
anchjiGOjalIafohofraria, (fi come por 
ta il douer, ) Ma perche ( co vu fa uè ). 
la barca xe (maria,no ghe podemo per 
adeflo dar laitif'attion,eazzòche'lfìa 
fegurodel fuo , el vorraue cheghe la- 
gaiTemo vn pegno,ma vn pegno viuoj 
però m'hò penfao, che yu.oùero iJ Si- 
gnor Arruntio volho Colega , e tutti 
do,fe > l £ contenta,reltè perjpegno qua 
nell'hollatia fin tanto , che il Signor 
Pifandroe mi ^e refcodemo . Che 
difeu ?» 

Oc Mi a fon barbon da reftargh ., ò via 
ch'a fon cuntienuMe daret pò timif- 
iìerl'hoirjda manzar eh' fraga ben ? 

Alb.lafiLmo miffier bottone Uà cufi, che 
tixe fegura. 

Ir. Che feguro, Signornò a efreno voio* 
che voleu che faga de ft'anemal che: 
magnaraue vn Prefcpiode pan, e be- 
uerauevn fiume devin . 

E 6 Oc* 
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Oc. O bon,ò bon, al m' fcuminza à hunu 
rar, Mo ai hò pur dia caura eh' t 'habba 
cognition d'gramatica^' prem paffar 
l'oci . l'hom s' chiama animai , l'ani- 
mai mangia,e beu', adunque l'animai 
è un'hom. O viafeguicajch'at voi tut- 
t'il mio bea_> . 

Tr. Feue in là piegoron , che no ve voio, 
andè co i altri pari voitri in mandria . 

Oc. Anche quelt'è beUa 3 tutt* lecosgràd' 
iè dectinain ron . Mandra, voi dir v- 
nioiijl'vuion s' domanda compagnia; 
la compagnia, s* fà d' fogeet fimil ; & 
chufìdal prim'all'vltin^al vien à dir» 
che mi ch'a fon vn Dottor grand'a 
deu* pratticar co'i Duttor mie par . 

Alb. Che vorrauiltu?vuollu forie, che-» 
reftemo tutti , fin che fpedimo vna_-» 
barca, ò vn burchio à Venie n*aà tior 
danari . 

Tr. Batta fe no mede fattsfattion,sò quel 
lo che farò . 

Alb.AdefTo fi ,che ti me fà voggia da no 
te dai niente, ma fon gala n tomo, e te 
voio pagar ; Faeliettion ti de qualde 
nù , che più te piafe per pegno via, che 
faremmo contenti tutti . 

Tr. Afpettè, che me confeia con mia ma- 
ier . Agita, ò Agata. 

Agata-,. 

Agata. Che volen mari . 

* - Tr.SU 
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Tr. Sti Signori per haucr perfa la barca; 
i nó ha da pagarne, e i ne vorraue laf. 

• far qualchun de loro per pegno , fin 
ch'i manda a tior iòidi* che diftù ti . 

Agata. Caro fradello/auè c'hauemo da 
paga il fitto de chà , e che ne belogna 
cattàj bezi da pagalo; Ma fe no fe puoi 
fà de manco, che i vaga via eflì, e che 
i ne laga in pegno le donne fole . 

Alb. Mo capparazzoli madonna ; ^ù. 
volò per pegno le noltre moggier prò 
prie? andè che m*hauè crompao; Che 
nu andemo via,eche ve bghemo le_> 
donne ah. bon, bon, da che far? forfè 

. da metter camera locante , 6 da leuaf 
vna fchuola de fchrimiajda fenno che 
vù la intende orsù ghe penfaremo vn 
puoco, qual cofa farà . 

OcOche Dunnina è queifta,mo Tè pur 
brana , la mena pur ben , le gamb* 
pr' l'hoftaria , mi an* nò; prouà mai 
d' mei . 

Alb. Andemo Signor Dottor , che così 
caminando, votò che me dè vn con- 
fili to. 

Oc. Signor fcimia a vel darò , preft,e 
bon, e à bon mer cad' , infomma viL-> 
d' quei cunfiè, ch'an addopr' pr mi . 

SCE~ 
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SCENA I I I I* 

Gianfrèj&Mifllerfi. 

Gianf. ^7 A ch'i vuol cosìjtornemola à 
X ^ ccrcar,ma noia trouaremo; 
.Dio; sa ctoue Ia^forà fta condutta . Il 
meio faraue che fe mandafle delle bar- 
che in qua, e in là per intéder il viazo 
che l'haucfle fatto * oueramente farfe 
concieder dal Sig. Podeftà il Caual- 
lier de Ita Terra , e far publicar vn_ y 
Proclama inbonaforma,prometten- 
do acni den un darà vn tantoché cosi 
fepoderauefauerqualcofa; che ditta 
ti ? 

Mìflìer/ì.Oquefta fi che me pias da vira; 
Mi à laudi Ita to opinili ma el befo^ 
gnaref azonzecch' in dol Proclama j 

. che il malfattor habba d'eselcufacch* 
fe'l la rettituis intiera,in termende tri 
zurn', che te par Gianfrè , di ol vira , 
no Itarefla mo be quella, NoThoi mo 
trouaaa bella mi?Al fangh* de des eh* 
alla voi regurdà a i meflir • 

Gianf. Si fi, la ltarà ben . Ti farà molta 
ben , andemo . 



SC E" 
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SCENA V. 

Rodopea , Arruntio , Agata , 
e Senza bezzi. 

Rod. /*^\ Vefto xe Uà vn gran calò Si- 

gnor Dottor. Dio sa fe mai 
pi xe ìuirauegnuo vna fi fatta cofa in 
Caorle, ne fuora, vna barca carga de 
robbe,e deche forte robbe a ? O po- 
ueretta mi . Difeme vn puoco cara 
Dottor chi farà obligao à pagar ito 
danno 

Arr. Madonn* mi al ve dirò liberamient, 
au* la dechiarirò ziuta > e netta fenza 
refpet Mi an'l fo dir . e fe ben ai ho 
penfad, e repenfad vn pez fe ben am* 
fon rot la felta,mai al'hò psù refoluer. 

Rod. Mo che razza de Dottor feu à* no 
fauer confeiar vn ponto cofi facile—» 
mi che fon vna donna' faueràue dir 
qualcofa . 

Agab. No ve par ch'il Poppier habbia 
mancao del fo debito a lagar la barca 
fola— i ? 

Arr. Si ben Signora fi V.St I hà truuada, 
cusì dis la lez con tutt'i legiltiì mari- 
nar han dad Tocca al Lion , e precon- 
feguent l'ha à cafa.Chi da la catfìa da 

dei ledano 3 e chi dà il ledam ha anch 

del 
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del pegorar, ò Signora ii,lie lie,è vna 
gran DuttureiTa. 

Agata. L'e po vera quella vede Signora 
Comare , che chi da l'occafion^ Ja_^ 
caufa del dannocl lodeue per conle- 
guen za pagar. 

5 B. ] douiua mandali da mangia in do 
Ja barca , e nochiaman d'fó à difnà , 
faui Doctur d'aega dolza^che vuli fen- 
tentià fenza oidi oi parech,e confultà 
alla rouerfa . 

Arr. Mòqueift fi che l'è vedr\ Signora 
nò al nò pottif 'effe* 3 chz lor fìppa^» 
orbi Iigadi * perche le lez idiforba— » , 
quand'ladisjigala beliiadel alèn ai 
col del patron . 

S.B Con voftra bella licenza Segnure I 
voi far mi la Temenza 

Kod.Si d fala j tasèDortor Iafsè che parla 
Senzabezzi di su valentomo . 

S. B. Vu du Duttur h obligacch à paga 
ito dau , perche à fi pagacch per con 
fuItor,e doueuef vù,vecTent ol perigol 
che nafciua dal lag i ol barcecch icfi 
fui et, v.unfeiar i patrù à lagan nù alter 
ilo denter . 

Agata. Si da feno che cudù dife il vero 
Signora Rodopea, i doueua loro n'an- 
dò roma/i dafpo i notòri mari; far fe- 
gura/ la barca. 

Arr. E mi à digh^che co 1 ù i a s'a 1 m et pr 

la gola, 
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la gola >com'v n'ignorai e ch'ai n' s'in- 
tenz d* lez ch'ai vaga à dormir. 

S.B. Parla in dei termegn ve ; che vul di 
dormì, che menti per la gola di Dot- 
tur^dottoracch' fu la mótagna Afijna 5 
in d'vn calderù depolentajCO'lpriui- 
leggida culegdei cauri^edei pegori, 
coli che te daghi vn pugn' il dol vis. 

Ar Dem licenza Madonna ch'ag' sbarra 
vn/grugnon. .*, 

S 3. A chi. ^ 

Arr. A ti . 

S.B. A mi fat auant fé te baita ol ma* 
nechjvotzuga à far i pugn con mi . 

Agata. Fermeue Dottorano fè rafon da-» 
voftra puofta. 

Rod. Sta in drio Senza bezzi. 

«Arr. O ò , la m* vien ades . Mo pianiti, 
Fem la pas j dam' la zatta ; An'hauem 
tori ne mi,ne ti,ne 1' vn,ne l'altr'.ScuI- 
tai,(àlla,chi deu* fodisfòr ft' dan? 

Rod. Direu qualch'altra pazzia, difo : 
chi* 

Arr. 1 1 cuftodjl guardiatan . 

Rod. Qual guardia n ? qua no ghe xu 

guardimi de traghetto. 
S. 8. Signora nò,fto poueret zauaria 4 el 

s'erecch da es col paftorde vach • 
Ar - Mòs'an ghen'è t a] n'pòefler tegnud, 

{>rche dis il prouerbi 3 quel eh' dis la 
ez , e la lez s' conforma col Gat , e'1 

Gai dis 
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Gat dis chi non è in vedel, non è in_> 

pullier, e vn eh n'fippaal s'pò dir , 

ch'ai n'habaa l'efier,ne la qualitad'. 
S.B. Ol noghe olter chilo , ch'il CauaL 

lier dei Sbir. 
Arr. Si a mò vediu'mò , ò mitfìer Silnio, 

queft'jqueiit'dal feur è tegnud' quell 

. h mò,ch' farà il depentor . 
/gata.Perqualrafon voleu ch'il Caual- 

lier fìa debitor, ne tegnuo^ vorraue— > 

fauerlo . 

Arr. Perche lu hà l'orb* da piar , e inca- 
rojzari ladr , e la lez dis che colù che 
màca da far debit'in tei fo monaftier, 
l*è tegniid' al deganjch'pò deriuar dal 
fomonacamient . 

SCENA VI. 

Pifandro,Rodopea 3 Arr u n tiOj Agabertai 

MiflìerfìjCauallier. 

Pif X T V hauè intefo miffier Cauallier 
V l'ordine che v'hi daoil Signor 

Poder i per adefToba'terà^he vu pu- 
bi ichè il prochiama 3 fegondo che v'hò 

Ij&éhfhtt -, ,\, - - i.' M-u -in.-'* ;•' £.< 
Canal. Ve feruirò voJentiera. 
Pjf. Che feù qua madonne ? *V : 
Rod. Defcorre uitno adeflb co'l Signor 
Dottor jchilìa obligao à refacil danno 

patio 
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patio per labarca 3 & robba perfa, e lù 
tien per ferma refolution 3 che U Ca- 
uallier de fra Cittae fìa in obligo ». 

Caual. Mi? ò quella fi che laxe bella-» . 
Con qual rafon de grada voleu che 
mi fiaobligaOjdixè miflier. 

Arr. Nò fid vu, il candellier d'Ia Giufti- 

Caual. Si ben , fon mi il Cauallier dèlia 
Giuftitia . 

Arr. Mo s'à fid il Cauallier d'Ia Giufti- 
tia 3 nò fid'anch' guardian d'Ia terra , 
d'Ia piazzarla nua,del port,d'le nau* 
d'Ie barch', d'Ie perfon, d'Ie robbe 
d l'honor , e s'à fid il guardian dTho- 
nor,d'le rob, el'Ieprefon, d'Ie barch, 
d'Ie nau' del port,d'j!a riua^d'Ia piaz- 
zarla terra,ed'Ia Giuftitia,nof?upr 
cunfequézaobligadà cùlèruar le per- 
fon,e le rob'd'ogn'un,e fe tra qft ogn* 
vn , al gh'intra il patron principal 3 il 
domefticlvnezanje'l feruiét inferior, 
con qual rognon aurì ricufar da pagar 
il clan che pr colpa d'vn uiiì malfar* 
tor fotpoft alla voltra Caua!Iaria,ha- 
uem patid mi, quelt,e quell'altri e po 
quella, e queJValtra ? 

Caual. Saftu, che cofa te refpondo, riera 
de mamaluco ? 

Pif. Pian Cauallier adafio. 

Caual Che pian,che adàfio jSe vien con 

(te cau 
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Ite cattaizze con mi n'è caverò? Chasi 
che ve ligo tutti quanti, e ve cazzo in 
prifon,e ve petto in galia. Aftomuo- 

do i • Con vn par mio/è tratta a ita » 

maniera ? Nò fauèche fon quelIo > che 
vago pefeando ri/Te e piancb difeor- 
die ; che porto il capello sii i occhi al- 
la bizarra,e la pennacchieraalla gebel 
lina . O fe quel Mar fauefie parlar , lu 
ve diraue chi fon,q «antiche ghe n nò 
ligai,an negai, malmenai, fatti in boc- 
coni, in fettc,e in brifiole e dai à ma- 
gnar ai Corui, &a ipefei, fola mente 
per voler rifègarfe da contender con 
mi in parole. Son quel che fon,e tanto 
ve baiti. Per adeflo ve fequetiro in fto 
liogo come vagabondi,defuiai, cinga • 
ni,galrocti fcampai,bandtdi, ftrauelti- 
di,eprohibiti dalle leze_ > . 
Pif. Alieni che ti falli Caualier. Ti no co 
gnoflì Pifandro de CiuintaUalle nò, 
in ò parla in tei termini ve? No te fidar 
su quelle tante tattare, che ti porti a- 
do/fb, perche te faraue per màco d 'vn 
bezo vegnìr in ferri , e cazzar in t*un 
ctmozzon,oueramente che fugando 
le vendette da mi Iblo, te nedaraue^» 
fante, che re feria creppar fotto vn le- 
gno. Porrà >ì nTpettochetideui,e lak 
fa andar fra mia z^nte. Ti m'ha intefo. 
Quanto Zìa pò a! patimento del dan* 

no 
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nopretefo,tedifobligo ; Quello mia 
Dottor, e Confuhor rettarà conti ,à 
ordenarte il Proclama, non mancar 
del debi co too . 

Caual V. S Magnificarne perdona, che 
penfauach ino fofle in lo compagnia 
osù,ve difequeltro,andè inpafe . 

Pif. Tanto batta andemo. reftè Dottori 
far il prochiama nella forma, che ho 
ordinao 

Arr. Pian vn pò , il mio honor ou'hal d* 
ander ? hoiamò mi da far lapas culi 

Jfulet . 

Caual. Perdoneme Signor Eccellenttfli- 
mo, che no ve ho cbgnofluo per Dot- 
tor 3 e ve tegniua per vn Cingano , me 
deipiafed'hauer d!to,qucl ch'ho dito. 

Arr. Si ? ors'a n'importa nient . Hauem 
da far il Proclama ni e'1 verd ? 

Caual. Signor fi , yn prochiama ordina- 
rio Jn ita materia. 

trr.Modou', in qualluogh\ d'eheban- 
da,chi l'ha da fer,vu ò mi . 

Caual. L'hauemo da publicar qua*. V. 5. 
Eccellenti flìma diri , ò leggerà bado, 
e mi publicarò forte. 

\rr.Srafi donca fort. 

Caual. Ande zofo de mi, no me vegnì 
adotto } (le qui alla banda , vn tantiri 
de driodemi. No cu fi, vnpuocopiù 
in là,ò Ite fermo là. • 
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Arr.Scumenzai . \ 
Caual.Che voleu> che diga. \ 
Arr.Dfizò ch'a vii. 
Caual. Tocca à vu à ordinar. 
Arr.Si ? mo via, dfi sù,tamen nò, infer- 

meu* orsù dfi ; Eflend' che. 
Caual.No fé feomenza cufi,fe dife prima 

de Mandato . 
Arr.Chil'hà mandad'. 
Caual. Mi nò da effer ben intrigao con 

ito Dottor rouerfo . l'ordine xe dao 

dal Signor Podettà , però bifogna-» 

dirlo. 

Arr.Moandegheladir. - • Jj 

Caual. Voleu altro dami ? 

Arr. A voi il Proclam . 

Caual. Mo via in nome de Dio, me re* 

foluo da dir quel ch'el vuol. 
Arr. Eflend' pers' vna vaca in acqua. 
Caual Vna barca,e nò vna ^aca. 
Arr. Si ben ; Eflend pers ^Vna banca in 

acqua. 

Caual. Eflendo perfo vna barca . 
Arr. D' rafon la dcu'efler vegnù alle sò 
riue_>. 

Caual. De rafon la deue eflèr de nu Si* 
gnorie . 

Arr. Caga tutte le caflìe, ecaliflbni. 
Caual.Carga tutte deca/Te, e de cationi. 
Arr, E deliberi tutti dai icampà de Bafi- 

Caual* 
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Calia!. E de libri tutti de itampa de Ba- 
/ìlea • . 

Arr. Con diuerfe ferrature fatte à Maran, 
Caual.Con diuerfe fcritture fatte a man. 
Arr. E con alcune fcardolette piene d'o» 

uì, e d'vnguenti. 
Caual. E con alcune fcattolette piene_» 

d'orbe d'argenti. 
Arr. Con molte moneghette, veftide de 

pele . 

Caual. Con molte monete > vetture, o 
perle . 

Arr. A ls* fa intenzer Piero . 

Caual. El fe fà intender però . Signor 
Dottor nu no faremo niente * La Pro- 
clama no va cuti, iìè con Dio . 

Arr.Ou'andau' tornai s'au' pias . 

Caual. Me maraueio de vu mi , Con fto 
volfro muodo de parlar , niflun v'in- 
tenderà. 

Arr.No* mo dfigel \ ù . 

Caual. Femo cufi , mi comanderò , e vd 

publicarè . voleu ? 
Arr. A fon co'lcnlitrent. 
Canal. De Mandato A r cetera. 
Arr. Domandate la cràra. 
Caual. Ad inftanza del Signor Albize- 

rio, e Pifandro Pantaloni . 
Arr. La Manza è dei Signor Aldobizar, e 

Pifaduro Piattoloni. 

Caual. E delie fue Zentildonne, e de * sò 

Don 
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Dottori è 

Arr.E delle fo Zencildonnole,ede fodo 
tordi • 

Caual.Le fà faper qualmente » 
Arr.Stfà faper ch'i mente. 
Caual.Ghefta Ieuada, toha>e menada-* 

via vna barchetta. 
Arr.Ghe ita ieuada la corcai emolada.* 

*\;ìa vna porchetta . 
Caual.Però $' alcun, hauefle ; ò fapc/Te— > 

oue la foflè . 
Arr.Pero s'algun hauefie le fo braghefTe 

in le foflè. à 
Caual. Vegnaad auifar l'officio lòtto le 

pene de galia ,e de prifon . 
Arr.Vegna à vofaraH'officio,conIcpcne 

de gajlina,e de frifon . 
Canal .Altramente, & cetera • 
Arr.Altro,niente,& cetera . 
Caual. E viua San Marco , e chi ben ghe 

vuol . 

Arr.E viua (Ter Marco*fe ben no'l vuol» 

SCENA VII. 

Occo . Anumio, e Caualier • 

Oc /*^Hen feu* Signor Duttor; Chen 
V> difid , ch'è d ' nou* . o la , chi fid 
v u, ch'anou' pòs dir galan com, ch'an* 

A'cognos. 

Ca- 
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Carni. Mi no ve digo niente Signor . Soo 

ilCaualier defta Cittae. 
Oc. Si , a lid donca vu il CaualdahierJ 

apunt au'uliua vù, prcheal dtbefoga 

eh' fazai vn pore'in arma . 
Arr. AlPhauem fat,al n'occorpi, andem*. 

Andai miflìer al voltr* villa z . 
©c \n* voi che u'difpartì, ftad chet,ch' 

al bufon far vn poc d* grama chai ho 

à Vicenza. 
Arr, O via mo , eh' l'è fatta , inquietai'* 

la/Tal ander. 
Canal. O gramo mi,che fon intrigaocon 

fte befhe babuine ; no me Itrazzé i 

drappi d'attornOjlafTeme ftar,ve digo. 
OcOu'èla voftra poc^ grama Duttor ; 

ch'haui fat,in la temola del uedrier, 
Arr. A nou' pos moftrar la mia Prucla- 

ma jan' la puffi ueideriCh'an'hò tegnù 

la copula . 
Oc.NòjinòJan' ual< s'Ia nièattaccada ,* 

E da chi la mia d'mi in fcampadalt. 

O uia Cauallar ftrighiaforr. 
Caual C he uoku cheltrida forte . 
Oc Del mandolat defora del Podeftà , 

che fa fier Pier • 
Caual De Mandato del Signor fcpcje^à 

fefàfaper. 
Oc Qua! è nient' hoz , 
Cauti Qualmente hoggf. 
Oc.DucentClenuldemòniK h? w$ una 

bracca , 1- vjid £ p$& 

a* iT Tr-ift 



Iti ATTO 

Caual.Do cerei Gencilhomeni han per- 
fo una barca ; 

Oc.Impiron fe foras qualc'hom^ò qual- 
che mona. 

Caual. Però fe fi trouafle qua!ch'huomo> 
ò qualche donna. 

OcC'hauesqualch'osfòttoIa tetra pre* 
ditta. 

Caual. Che fauefle qual cofà fopra Ia_* 

detta perdita . 
Oc.Vegna à brouar il Caual de Ruiier 

in ilàdiera. 
Caual. Vegnaa trouaril Cauallier de_-> 

ita Terra . 
Oc.Ch'ag' farà dà la manÌ22a • 
Caual.Cneghe farà da la manza. 
Qc.'E quei! fott'la puina , d' Pierfigon , 

balland'giulia, altamente in Zattara. 
Caual. Equefto fotto la pena de Prifon 3 

bando,galia,altramente, & cetera. 
Oc. Vn e do fguardi d'ia mala vettura; e 

viua Zuan mar . 
Caual Ogn'v n fe guardi dalla mala ven- 
tura, e viua San Marco . 
Oc volteu'mo chiapelin man,laflaich* 

au* caua rn pò de eira . 
Caual.Che voleu far de cera ? doue vo- 

leu che la metta . 
Oc. AI bufon del cui attaccarci culon 

d' Paulaz , azzo ch'ognun polla vei- 

dcr, e faueir queit'ordegn*. 

Ca- 
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Caual. Adelfo ve hò capio 3 bifogna col 
attaccarla alla, colonna del Palazzo > 
far ch'egn'un Tappiate veda quell'or- 
de ne^'è vero. 
Oc.Bon.boo, boion, barbon,babion • 
Caual.Sia lauda Dio farò pur deftrigao: 
Signori Eccellentiflìmi plufqua per- 
fetti me racommando alla voiira dot- 
trina . 

Oc. Andai Cauallier alla bona verdura* 
ch'a fon vohV,voftriflìm>e pi cha vo- 
fter. Vediu'mo Signor Arrunci,chufi 
Ja voi adès fi eh' la vai . Ades fi ch'la 
Ira bien . Adès fi'ch'haurem truuà la 
barca. Andem Signor Culega,à traua- 
iar i noftr'iMagnafigh , ch'i n'afpetta 
int* la ftrigaria 3 ch'a truuarém I'ho- 
ftregh,e l'oiiregheffa, ch'i n'hauraa^ 
fors apparecchiad* qualch'os da rufe- 

gar. 

Il fine [del quarto A ito . 
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ATTO QVINTO. 

SOf-NA PRIMA. 

i 

Pan uno Colo . 

STa lodato il Cielo 3 fon pur vn gior- 
no peruenuto à terra . Mare a ? e 
poi Mar'alto,ecorrucciolòj? Te più mi 
cappa à mio danno L'intefe ben chi 
difie,Iod4 il Mare,&auienti alla Ter- 
ra . A* me pared hauer ligat'i piedi, e 
di nonfaper più ca minare. Orsù bifo- 
gna ch'io truoui mannari » che Tappi- 
no l-i (trada , i quali con vna Peotina, 
© Gondoletta ci conduchino ; non fo 
fé deuo prima à Veneti e poi per di 
Jà à Treuiggi,;ò k purea Treuiggi alla 
dritta. S'io vado à Cafa 3 &che non_» 
ritruoni il Signor Edouardo 3 chi sa co 
mela mipo/iarùifctre , ò fe riceuerà 
egligufto di quelio mioandarui con 
la Signora Sulpitia lenza Tua faputa. 
Sarà meglio al fìcuro ch'andiamo i 
Venetia,oue,;èpiù veriflìmile ch'egli 
fi truoui à ringratiarhio Zio,& i co- 
plire con quei Gentiluomini c'han- 
no fàuorito la fua liberatione ? 
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SCENA II, 

Edouardo. Panutio, & Algorancev 

Ed Q*lo non fapeffi Signor Algorante 
O d'hauerlafciato Panutio mio Ca- 
meriere fopra la Natie in Candii , di- 
rei al ficuroche colui il quale cola* paf- 
fèggia fò/Te d'eglijma non m'inganno 
nò. Panutio? 

Pan. Signore? 

.Alg. Egre detto certamente,© che venni- 
ra_j. Ben arriuato meflèr Panutio, è 
quando qua. 

Pan.Hor 3 hora. 

Ed. Pur con la Naue ? 

Pan. Con la Naue apunto ♦ 

Alg. Non gli difs'io,che ti repentino tra- 
uaglio tolto farebbe cangiato in altre* 
ramo piacere ? 

Ed.Come ftai Panutio mio caro ? 

Pan.Beniflìmo Signore,al feruiggio,8o 
al comando di lei prontiflìmo fempre. 

Ed. Come hai tu hauuto buono il viag- 
gio ? 

Pan. Affai buono Signore, perche fama 
arriuati fin prettamente /ani , & falui , 
k ben con qualche pericolo, & timore 
del irato mare > non dico già per me , 
che poco tcmei>ma per quella Gentil- 

F $ donna» 
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donna , !a quale in vero hi patito tal- 
mente l'affanno di eflb mare, che non 
mangiando ò poco,non so come 
°vmia » 

Ed.Di qual Gentildonna parli tu , ch'io 

non t'intendo. 
Pan.Eh non mi burli V.S. 
Ed. Da Gericilhuomo, che non sò quello 

che tu dici . 
Pan. La ì : ; iora Sulpitia Signore. 
Ed. Co me? 

Pan.Signor/ì,!a Signora Julpitia voftraj 
l'Agripìnna. 

Ed.Ohime<che fentoj Adunqu- b Signo 
ra Sulpi iiè ceco in Naue ? 

Pan Ell'è in Naue al ficuro ,la qu-ile to- 
lto ch'in tefe la partenza di V s.mi fe- 
ce chiamar à lcij& diflcjchc teoeua-i 
ordine Tuo d'imbarcarfi , & di venire 
forto la mia cuitodia 4 & fatte portar 
in Naui alcune Caffttte,^ infìeme_> 
buona prouifione dì vertouaglia , ve- 
ftita in habico di mafehio., vi ci ven- 
ne & hora è qui fopra Porto» 

>lg.E amor coitante,è magnanima rifo- 
lutione. Mi rallegro Signor Edouardo 
di tanta Aia feliciti. 

Ed. Sfere eletti , e voi Numi beati , che 
da colui s ch'i! rutto con perpetua rcg- 
gione regge,& gouerna,Iapoteftà te- 
nete, & l'ordine di fodisfareà mi/eri 

irior- 
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mortali, ciòcche con degne, & humili 
preghiere ricercano, à voi m'inchino, 
& perii caro dono,di tanta donna_», 
quanto cV poflò,& deuo io vi ringra- 
tio, & riucrente mi dono . Panutio? 
perche Tei fmon tato dalla Naue 3 & à 
chetare? 

Pan.La Signora Sulpitia franca & afflit- 
ta dal viaggio, mi mandò a* prouedere 
d'vna Barchetta,difegnando, co'I mio 
confìgliojd'vfcir di Naue,e far/i per la 
più corta viacondurà Treuiggi ,con 
la fperanza , & con il deliderio di ri- 
trouar V, S. 

Ed.O cara nuoua,ò defiato auifo, O feli- 
ce Edouardo . EfTequifci Panutio l'or- 
dine che tieni . Piglia auefti danari , 
procura la Barca,Proucdi à quanto fa 
dibi fogno, & alfolito tuo lie diligen- 
te, cV accurato . 

Pan.Cofi farò Signore . 

Ed Andiamo Signor Algorante parteci- 
pe fedele d'ogni mio auen i mento jtro- 
s uianci in/iemeà riuerir quel ioì^j , 
che co i lueen ti , & efficaci fuoi raggi, 
homai dall'anima mia ogni caligine 
di meftitiafgombrandò 3 rhà riempita 
di gioia, & di contento. Qbenedetta 
Naue, ch'il mio caro, & pretiofo tefo- 
ro mi conduci . O felice legno entr'4 
cui fà noucllo Paradifo , l'afpetto di- 
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uino di colei che fola tiene di mia vi- 
ta il (olìcgno m . Tornerò pur ò Amore 
aJ apprelentare i miei morti pen/ieri 
nel Solpitio Iume,e co'l rifleflb de* po 
tenti Tuoi raggiri tomeròli in vita—» j 
Pafcerò pure i famelici fguardi , col 
de/iato amorofo cibo, & fuccederà in 
fine rindiflblubil nodo , che diurna- 
mente con la coppia de corpi , eterna 
ne produce 1 vnione degl'animi. 

SCENA III. 

Albigerio Pamalon folo • 

ORsù h Barca xe fpedia,no ghe xe 
pi fperanza da trouarla ; cht~* 
s'ha da far? Hoggiomò mi da perder 
ogni cofa/enz'eflèr refatto de niente ? 
La me fàueraue m ò pur garbala douer 
mi folo tior de mezode tutto quel 
ch'hò perfo,e no canea ro, no miga_>> 
che no hò torto nò . Voggio chiamar 
à parte il mio Confultor,e veder quel 
che'l diiè , Se fauer come l'ha da paA 
far . Signor Dottor Occo? ò-là ? 0,ò 
Signor Dottor vna parolina fola per 
cortefia,da vuà mi folo. 

Occo Grattano . Albigerio Pantalon. 

Oc. LaiTadm' fair da beuer s'au' pias » 

ch'ad» 



ch'addès^addès, am' buVfbra, c preft" 
am* trou r coh vu. 

Alb Pi che pento, manco ghe ne dubito , 
pei che no xe 1 douer che la mia cor- 
reda me nuofa. O quello nò^made^ 
no'i può effer 3 nome! poflb dar da in- 
tender farò refatto del Certo. 

Oc. A fon d* zi fi d' qua > e ben ch'ureue- 
ladami. 

Alb. Signor Dottor. 

Oc.O Don/hauid pirorad beh . finga 
di tirar vn ruto . 

Alb» Ohibò ch'el puzza da viti che'f tuoi 
ba. OrsùV.tccelIenzahada fauer. 

Oc.Quant'alrEccelIenzajla n' pfitia par 
lar mei, mi quan t alfaucr , l'ha fat er- 
ròrperchc aihò ftrupià tantjch'amim- 
battage an'pos pi faucr^d'qiiel ch'à so. 

Alb. Sento che fané . V. S sa donca . 

Oc. O Signor fi ch'à sò,e pura dai . 

Alb. E de che forte che fauè; Hò molta 
appiaferche fìéfapientej lreme donca 
à fentir,é intenderne . 

Oc. Mo las'pol informar a prche mi al- 
l'ho intefa . 

Alb.Commuodo de gratia podeu hauer- 
me in té fb , fe n< n hò ancora feomen» 
zaoà dime quel che voggioda vù , ne 
fquafl parlao. 

Oc. Chimi a , mò Tè quetpoch'ch'l*-* 
m'ta impirla . 



Alb. Mi no ve ho mai parlao nel propo- 
li to,che m'occorre ade(To,e/Tendo que 
Ho vn negotio, vn fucceffo j vn'acci- 
dente niouo. 

Oc. Si ? 1 è nou* ì e d' queft* neu', me n* 
hauid mai di t niflun . 

Alb. Si i tottani , ve d/go che'l xe vn ibi 
negotio,enonioue . 

Oc. E mi il foia, ò noi foia ? s'al so, nom* 
difìdalter,s'al no so pfi icumenzar,e 
fnir, prcheaiam la breuitad'. 

Alb. Si ben farò breiiiflìmo . Vu douè 
fauer . 

Oc. Mo no v'hoia die d* Cu 

Alb. Che quando mio Compare il Si- 
gnor Pifandro, e mi,veghiflimoà tro- 
uarla in Studio. 

Oc. Si, fi, in tei ftudi/miam'record'del 
ftudi , s'arcordla mo liè d'quel che_> 
ftudiàs. 

Alb. Signor fì,ftudiaui il Galatheo delle 
creanze ; e che bi fogna lagar parlar i 
Clienti quando i vien à Confulto da 
vù. 

Oc.O viJiu' mò,ch*a fon bniflìm diftrut 
in da creanza j e pi' quantau* pòs ca- 
pir, <"\u.,à vrtftf ilmioculfut,nièl 
verd ? 

Alb. Signor fi, voio il voftro Confulto. 
Oc.Mo dem dadrèch an'digh pi nienc 
Alb. Te daga pur il Boia con vn palio de 

•v ferro 



fèrro aftogao , e che la recercaflìmo i 
^oler vegnir in compagnia del Si- 
gnor Dottor Arruntio , in lftria per 
deffènder, e parlar in certa miacaufi. 

Oc.Mo nò fon nia zapr unir } trouaila 
naufella, e la duttrina infìem'ch'haiò 
pers, ch'augnare», quant'al refi au'hò 
capid bnimm . 

Alb.Bifognahauerpatientia con fio cer- 
necchi vuol il Confulto,e maflìme-* 
fenzabezzi e che ghe di ffi d'ha uer tro- 
tta vna Peota per mi, per vu , e per la 
mia zente , echeeflb Signor Filandro 
me refppfe» no voio Compare,che vu 
intrè in nifluna fpefa di barcar,vegnirè 
con mi, in la mia fcnzafp . rider nien- 
te, bramando grandemente la voftra 

compagnia • 

Oc Alm'par, com* pr vn fogn'da recor- 
darm ma an' sò d' che, ne a* chi, ne de 
quand* balla ch'am raccord', eh* vna 
volta,vn lmperador,hauiuavn impe- 
ri equell'Imptriiera fotjvn'altr'mez' 
Imperador,An*$ò mò zo eh* fosd«_* 
fi* mez Imperador , mà s'ai ho bona 
reteoùua à cred ch-al fus nient* e ben 
quidindej cola vrauda infiorir . 

Alb.St'anemal ha beuuoo tanta ribuola 
che'l xe in tur cao Vorrà ueà diruela in 
pòche parole efler refatto del danno , 
che pollò patir per la perdita dell sl-* 

F 6 robba 
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robba ch'ho meflb in barca del ditto 
mìo Compare ; fiando Uà inuidao è 
perfiiafo da lui medefmo . 

Oc Fio,Fio,Haui nafonda vender; Adès 
am' torna la memoria intel boccal 

Alb.Si, fi, la memoria in tei boccal ; Ia_# 
memoria locai; Dottor Scimia. 

Oc. Poo; A dìgh* d' fi, la dis la fez 9 in tei 
Co'diz,dèl huftaria, alla prima colon- 
na deLatronibus.& Solentfnis. Che 
chichunfegna la crumena,òla facchct 
ta al huftier, all'huftefla, ò ai hofta- 
ruoJ, al bufon eh* la muier daga fatili 
fation a) forafrier,co'l dargla in man ; 
e la rafon mò è quiefta , prche fèmpr* 
no rfdla moierdelladr*. Ochen dud, 



pagamient d' la miafapienza ch'a iho 

• perfa. 

Alb. Adafìo caro Dottor, partè in ceruel 
fe podè . Se'l difefle mò Ìù,che no l'è 
holto, e che no Pha habuda per confe- 
gnada ; à quello , che fe doueraue re- 
fponder ? 

Oc Inll' caas mi i tegn* ch % l'habba ra- 
fon . Sentìd Bjrtol eh* parla;am* l'ha- 
uidfat defeurdar, tamen fi, tamen nò; 
fi ben Al dis int la le?, Beneficium_» , 
nel incfi^eft* de dubijs . Queift fan le 
piròi Qtufecit,nò,Satisfecit,gnanch , > 

Benefecu miediìjiu fornai» ald&Ciu 

Ili 




fu eh* fa ben,al s ' pò dir ch*al nTazza 
mal . Quel eh' n* vendV dona,ò ch'ai 
s'imprefta,e fnis ch'ai caual del Doni 
no s'hà da guardar s* l'è v nocca. 

Alb.Ah,ah;a* caual donao 5 no fé guarda 
in bocca. E bel Confai tOjSaueu che sè 
*"Vn brauo Dottor da boccali. 

Oc.Mian'fag* proceffion d' buccai,ned* 
brau' ma à sò ben ch'ai ho dà fiolaz 
impirà pi de dufentcorp d* Scimia , e 
ch'agh* n'ho chiappad su, e me n'è fra 
dad^ecazzad" tani'e tant'int'la vita > 
ch'ade s à fauereu'dfenderm* 4a fpa- 
da, e pugnai . 

Alb.Quantoà quello 3 hauè pur troppo 
ciera de chiapin . 

Oc. Agh' n'ho habbu anch'dei chiapin . 

Alb Tasè de grattalo me disè altroché 
ve hò capio beniflìmo; doman à bon* 
hora -finiremo il Confulto . Andemo 
pura fcrimiar anco vn poco in cane, 
ua del nottole sfadigheue da tirar me. 
za dozena de ftoccae in quel Car atei 
del vin marzemin^ ch'ali'hora làràda 
chiapin-^ • 

SCENA IV. 

Pifàndro,& A min rio (oprala porta. 
Albigerio 5 & Occo in Scena—» . 

Pi£TT\ fo sà po fe l'è Y€ro,e k Tanderà 
JLJcodisèvù. 

Air, 
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Arr.Com' s'al è|vedr , au' digh'.ch' l'è 
uriflim ,e fi am' obligli' da mantegnirl* 
à tauola rottóda. Al Och',Ai Allodi', 
e à quant' Duttor fapa, fepa, fipa, fo- 
pe/upa ila mai Dutturad'm tei rouers 
dei Colegi,dei Stud^dell'Officin'd' le 
Schol,e d' le Congrega tion ; e fòura_» 
quantau'hòdir an iè fufper,an'iè dub 
bi niffun, prch' mtt'le le i, i paragrafai 
digeli*,con tutt'i teft', icumnient, e le 
ghios, con l'autentiche le rubrichi, e le 
culunn',in cima, e'n mez, d tot ta,e d* 
fouta infazza,eà tergo,tien pr' indu- 
bitabile pr ferm,ch'Ia mora ila don- 
na rofla t che culù eh* gh' da la cafa_* 
refta orbad' pr* l'interes d'altr*. 

Pif. Mi credo d'in tender ue à diferettion, 
ma no per le voftre parole . Vù volè 
dir che fiando (la il Signor Albizerio, 
in mora , cioè nel tardar tanto per so 
intere/re a partirle, che farà obligao 
periqudto a refarne del danno • 

Arr. E pr* applicar (la du: trina , ou'à vii 
vù,ou'à digh* mi,edou'aI fà dò bufon 
a* digh',redigh,eitradigh 3 che fé miflìer 
rhà l'erba da hier . 

Pif. Mo tasè, che ve vegna il cancaro cor 
nacchion che sè . No vedeu,che il Si- 
gnor Albigerio è qui puoco lontana* 
che'] vefente . 

Air. a propoli c, fe mfier Valerle fta là 

al 



a! cafon . 

Pif. La forca che v'appicca,barbazane_^ 
imbriago ; Tasè vedigo, ò tornè in-» 
drio . 

A rr. E cuti co'l infermars vn di , do di, 
tre dì . 

Pif.Mò ferra fta bocca ciera d'infpiritao j 
mò perche mai non hoggio vna gioua, 
ò vn rafaor,che vorrà ueò taiar , ò fe- 
queftrar ftalengua degna da ftar in_* 
vita foa fotto la codda d' vn [porco a* 
malao . 

Alb. Che cofa haueu trouao caro Signor 
Compare , che ve fento à contrattar 
tanto co'l Dottor . 

Pif. St'anemal faluadego s'hà meflb à 
parlar de no so che ,e'l no la fenifle-* 
mai , e'I m'hà tanto ftuffao , che noi 
pollò fen tir. 

Arr.E pr'darliberamienr,e authentica- 
mientil me (parauier à V.S. 

Pif.Tiò s'ancora el parla s Al (àngue che 
no catto de fama neffifla , che te dago 
d' vn pugno fu i denti* can ,bruttOjbec- 

co,& cetera. 
Arr. Al voi dir , nom* ftafid* à tegnir* 
Mfierfi ,il Signor Aldbizar l'ha itort , 
itort . 

Alb. De che y e perche hoggio torto mi 9 
disè fier Dottor da pukhe . 

Qq. iaflàdl chiarii mi i Mfcr Piffadur 
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, èquelch'è concorc . 

Àlb/Tasè anche vù Dottor mona . 

Òc. Pi voi dir mi ch'i sò, Mi ch'aiho ftrir 
piaci i argumient'ìn via boccia. 

.Alb.Oè, aponto boazzo . 

Pi£Oche bettie da menar attorno Con* 
premoghe vn zouo ch'i tirarà à corni 
dal paro, ò mettemo vn bafto , e car- 
ghemolt de fponghe. e buttemoli io_» 
acqua à nuar che ìferefrefcheri.Tox- 
nè a Cafa piegore andè a dormir . 

Alb.No cancaro,noimandemoairho(re 
ria Compare , che da feno i finifle da 
' beuer il caratello all'hofra,© che i s'a- 
nega dentro; Menemoli fu'l lido à cap* 
pe , ò laflTemoH int'un. delti ghebbi, 
ch'i pairà fta sò dottrina de fauetta . 

J^CSi^Ujand'emo. Camme auanti Signo- 
ri Dottor fi, che ne feruìrè per piue_i . 
Via moueue, vede ch'ino puoi ftar in 
pie,pru,pr u,pr u fu, prus ù. Vegna'l can, 
caro à chi v'hà dottorao. 

S C E N A V. 

Sttlpitia^ Edouaida, &Algorante. 

$uI.TNtefa dunque c'hebbe Agefìlao 
X mio Cugginodali'Eccellentiflìmo 
: Signor Froùeditor Generale >]a nuo- 
ta, delia liberacione di V.S.Ia comma- 

fitto 
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nicòad Antenore,& à Leucippo miei 
fratelli, i quali tan torto col volere^-» 
della Signora mia madre Artemifia, 
diuifarono di concedermi per ifpoia dì 

V. S. conforme al defider io , & alla » 

richieda * Al Signor Grandonio poi, 
come quello, che n'hauea trattato fe- 
cero incontanente fapere , che celian- 
do la caufa delia prohibitione perla 
legge del Regno,ceflaua anco l'impe- 
dimento al richielto matrimonio ; mi 
effendo V. S. fubitamente partita,non 
fi puote per all'hora effettuare ; Io 
dunque confeia dell'aflènfo di detti 
miei maggiori, & all'amore di lei in- 
finitamente obligata > prefi coniglio 
di feguitada ouunque anda(Te,& fatto 
chiamar à me Panutio , fuo Camerie- 
re gli diedi ad intendere ch'ella per 
degno rifpetto m'hauea ricufata (eco 
in galera ,con apunta mento però, 80 
commi filone di douer fotto la (corta , 
& la cuftodia d'elio Panutio paflart 
mene à lei con la Naue . Egli credulo 
in(ieme,& amoreuole, hà di me quel* 
la cura tenuto, eh a ièruo fedele , ©O 
accurato conuiene. Eccomi dunque à 
comandi di V.S.obediente ancella»» j 
fuppKcheuoIe, che quella mia troppo 
ardita deliberatone, venga da lei co a- 
morofo giudii 10 giudica ta>& tfeufata. 

SÀI! 
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Ed.il voftro venire, & patire,hà per og- 
getro,& per difFefà l'ecceflb d'amore, 
& il mio partire hi per accufa- l'incon 
iideratione , & la folia , Per quell'io 
debbo chieder alla gratta volt r a riue- 
rcn te perdono . 
Sulp. A chi non hi colpa non fi deue la 
pena ; In amore non s'ammette falloj 

* Io 1 vostra fono ( fe vi piace che fia) voi 
mio (fe vi degnate,com'io vi bramo. ì 

I Id.Tanto à me piace , quanto aggrada à v 
j voij Voi di me. Io di voi,gòdiamo en- 

j trambi felice il fine de' nottri defiri , 

[ * & ecco per fede la deftra . 

Alg.O felice copia d'auenturofi amanti,* 

• benedetto quel luoco enn 'il quale fu 

* raccolto quel oro di cui ify fucina ce- 
lefte furono fabricatiquegi'aurei (Ira* 
li,5daqaali per man d'Amore rellar fe- 
ti ti i nobil voftrf cuori è Benedette al- 

— trewnto quelle celefti mani, che tra£ 
i fero le fina d'oro, con quali f ù came- 

lia la rete , in cui per opra del medef. 
irto Amorfi>fofte tnfieme irretiti J e'n_> 
1 fiernc accolti* Vi guardi d'ognimale il 

] Cic lo,ne mone,geIofia,ò auara forte, 

• vi nieghi alcun piacer fino alia morte. 
Eri. Hò intefo Signora Sul pitia, animai 

[ < mia il patimento, & l'affanno, che fo- 
li {tenuto hauete in Naue 3 e me l'accer- 
R uno maggiormente ancora, i mani Fe-r 
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Ri fcgni delle già rubiconde , & hora 

pallide gamete . 
Sul p. Ha Io ftar ranto tempo in mifero , 
& ri^retto confine di Nane tra l'ond* 
e'1 Cielo . fenza veder mai terra j dal 
fèatirmi hor abballarle profondar co- 
tàiOj che parean Tacque ingh ìottirmij 
dal vedermi fda fiere , & formidabili 
procelh sbalzare, & innalzar tant'al- 
to ,che nel den fo, &o tenebro fo velo 
delle nubbi credea d'inuolgermi ; dal 
dubitar d'occulti, & ciechi icogli -, dal 
pauentar foprauegnenti afpretempe- 
ite> dal fofpettar di barbari cor fali, & 
de* 1 con franar di continuo con taiteC- 
fa mone ; ( quand'anco altro rifpetto 
non vi foli.) V\S. può giudicare,ch*io 
femplice giouineuà, ripiena d'affan- 
no^ol. da dì :imore,vuota di confola- 
fio ne, & mancheuole di cop figlio ani- 
mata folamcnce,da quel dolce defio, 
e confortata da quella fola fpeme, che 
mi porgeua amore di douer vn giorno 
peruenire . 6V vnirmi à «^voi foauiflì- 
mo Lidolo mio; babbi hauuto occa- 
fione di fcolorir quelle guancie, che la 
Vaga primauera del voltro ridente , 
giùbilofo afpetto vaghe > & fiorito 

produceua-» . 
Ed. Se fi feorgeflero dalla fronte , ò tra, 
lucettero come per criftalli , i petti 

vedre- 
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vedrette . Belliflìma, & Gratiofiflima 
mia Dama quel acerbo dolore nel 
quale la trauagliata anima mia vifle 
fepolta, da! giorno infaufto dì quell'a- 
mara , ma neceffaria partenza, ch'io 
ieri da voi , ma perche ciò non auui»- 
oe , fpevo che la muta eltoquenza del 
metto mio .& fquafrdo fembiante pof- 
fa elìer efficace di concepire nella Je- 
lena mente ,e nel voftro puriflìmo cuo 
re credenza & fede , ch'io tanto amai 
lontano, quanto hò rtuerito vicino la 
voftradiuina à me fi cara bellezza__»i; 
captiuo della quale fendo/i fatto al 
primo baleno de* Sottri foauiflimi 
iguardi.il mio felice cuore ; egliprefe 
da emetto noiofo petto > gratiofo coii- 
giedo, fol per feruir à voi,che fua Si- 
gnora^ vinci tricefictfj con la prote- 
tta però d'efler guerriero fedele , di 
militare fono la gloriofa voftr'infe- 
gna , & di recar a me tutto quel pre- 
mio^ quel acquiftojche dalla Coltra 
gratia ne traheflè > &ecco a pun to ch r 
arricchito da voi à me fentorna carco 
4 r amor,di gioiate di contento. Quello 
( gen tiliflìma donna ) è quel amorofo 
fpiritello, che poco fi diceuate, e cuael 
delio che v'hà feruitajconfortata in_>> 
Naue , & qui con fómmo mio piacer 
condotta-* . 

Panuw 
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Patmuo. Edouardo. Sulpitìa , &: 

Algorante_> . 

Pan. Signor mio padrone* tutte le robbe 
fono in peotta , e la peottacon li ma- 
rinari all'ordine 3 al comando di lei. , 

Ed. Fà che la barca venghi alla riua più 
proffima . 

Pan. Volentieri Signore . 

Alg. Vengono quei Mercanti Venetiani* 
ritirianci da quell'altra parte, & vdia- 
tno quello che dicono . 

rais *L db * & £*^JBtt w! ^» •"^~j3t^^«_ * * 

SCENA VI. 

Pifandro. Albigerio.Edouardo.SuIpitia, 

& AlgorantO. 

Pif.TN lo sa doue ch'i farà andai di 
I J nollri do Seruidori nouelli a che 
ì no ìe vede. Sò de fi mi. ch'i trouerà la 
barca 5 ma tardotto . La dretta faraue 
Signor Compare , che vu mandaflì il 
voftro Sézabezzi,e mi il mio Miflierfr, 
à Veniefiacon vna lettera d'auiloai 
noltri zoueni de Càfa , e de Boitega_> 
ch'i veda da far bezzi quanto prima, 
per mandarne de i foldì , da proueder 
à fto noftro debefogno, che difeu? feu 
contento? 

Alb.Mc 
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Alo. Me contento, fenza però pregiudi- 
tio delle noftre rafon . 

Pif. Mòcapp'ari Compare, fta claufula 
che và de fricchetto,la Iaudo,Signorfi 
lenza pregìuditio imazinabile, dell'v- 
na e dell'altra parte,quomo<iocunque 
quotiefcunque,&quali!modocunque. 
Senzabezzi,Miflìerfì,vegnì fuoraaldi. 

Miff.Che ve pias Meflìr ? 

S.B Che mecomandef Segnur? 

Pif.Fermeue qua sù la porta, che vegni- 
moadcflb.O,ò vedè quìmiflìer Rug 
gier,eroiflìer Serpentin_>> E ben quei 
zoueni haue u trouà la barca ? 

Alg.N'habbiamo trouato vna, non è pe* 
rò la voltra • 

Alb.Che faueu vù , che la no poffa efler 
lanoftra, moftremelo mò . 

Alg. Quelt'è vna Naue, fopra la quale è 
venuta quefta Gentildonna . 

Alb. De che liogo vienla . 

Alg.Ella viene da Candia . 

Alb. De Candia ? moo . 

Sulp. Signor mio fi, anzi de Candia, per- 
che^ ? 

Alb. Voggio mò dir,che quefta no pò ef- 
fer la noftra , ne anche bona per nù , 
perche ghe ne vorreflìmo vna, chel-> 
andane inlftria_j . 

Sulp. Nò* cari Signorino andate per hora 
à quella volta , perche paffando noi 

per 
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ptr di là con li Nauc , habbiamo ve- 
duto alcune barche armate d'Vfcoc- 
chi y ò di Corfari à depredar uicino à 
quelle riue » à prender molte barche, 
ad vecider i Marinari , e far ftragede* 
Mercanti. 

Senzabezzi , e Miflfìerll , dalla porta Ihr- 
ranno attentamente quelto aui/ò afcol 
tando come in (cacto , moftrando fo- 
gno d'allegrezza nel vdirlo. 

Pif. Buon per nù Compare , che noghe 
femojln fumma chi fa le cole foe trop- 
po in preflà , fà co fe dife i gattefini 
orbi . Ma chi feu vù cara ria, perdono» 

Sulp.Io Sulpiria mi chiamo, degl' Agri- 
pini da Candii Gentildonna di quel 
Regno, & ferua del Signor Edouardo. 

Vii Che difeu d'Ldouardo > Me par che 
me fouegna d'hauer fentio irò nome 
altre volte.De chehV goxeloftoEdo- 
uardojde quai, e doue le trouelo adef- 
fo? 

Sulp. Egli qui prefente fi truoua ; non I* 
vedete? è quelto* 

Pif 11 cognofìbper Ruggiero mi', e no 
per Edouardo', chedifeu miflier Rug- 
gier, feu, ò nofeumiflìer Ruggier. 

Ed. lo fon Edouardo , & fon anco Rug- 
giero, 
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giero 3 come più piace à lei . 
Vii. À mi me piafe, rutto quel che piafe à 
, \ù . E vuqnel zouene sè pur miflìer 

Scrpentin n'è vero ? Compagno cte-> 

ÌiucI miffier Ruggier, che voleua in- 
lemecó vu,veghir a ftarcon nù, cioè 
con fio Signor , & con mi . 
Alg. Algoranteè il mio nome , e non_> 

Serpentino . 
Pif.Tiò tiò,chafsi cheanchuo farà il ton 
do della Luna , da farzauariar la zen- 
te Che difeu vu Signor Compare ri 
quei,ò no xei quei . 
Alb. Me depofitaraue il colo lòtto la-» 
daldaora,che quello foflequel miflìer 
Serpentin,che voltra Comare voleua 
per fo ragazzo : Chiarimofe/emo cu- 
sì ,chiamemo fuora lenoflre donne, 
eh* faueremo la veritae ; de gratia_», 
quei zoueni trattegniue anche vn un- 
un . Madonna Rodopea ? 
pif. Madonna Agaberta ? 
A gab. Signor, 
Rod. Che vepiaiè ? 
Pif.Vna parola, vegnì fuora tutte do, ma 

pre'Oy 

Alg- Prendiamo quefto poco di gufto, 
già che la barca non è venuta anco- 
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S C E N A V I I. 

Rodopea Agaberta. Algorante. Edouar- 
do. SuIpitia.Pifandro.Albigerìo. 

Rod r; On qua, che me comandeu . 

Pif ^ Ben vegnue Madonne , feue pi 
arè.e. Signore ComarejCOgnofleupsr 
forte quel zouene de quel penon . 

Rod Signorfi ch'il cognoflò. 

Pif Che nome hallo i'efauè ? ( Drago. 

Rod F.'l fé chiama, Signor Serpentin dal 

Pif.Commuodo il faueu. 

Rod. il sòpchelu me l'ha dito } quàdo fé 
tra ttaua d'accettarlo al noltro leruitio. 

Pif.B vu Madonna Agaberta Conforte 
Cariflìmajmefaueflcu dirchi fìa quel- 
l'altro aren te quella bella fia ? (con. 

Agab.Quel là xe il Sig. Ruggier del Fal- 

Pjf.Che difeumò quei zoueni no vogio 
facto vederla veritae,disè . 

Ed. Chi vidice 3 chenon fiamo, & quelli, 
& quelli? 

Pi!. Pur là me fafsédar della tetta in tei 

muro 3 à voler de vn fargliene dò. 
Alg. Non le debbiamo più tenere à te- 
dio. Sappino le Magnificenze loro 3 che 
qu.do qiii prefente è il Signor Edo- 
uanio Leonido da Treu'ggi", ilqualfiì 
altre volte bandirò 3 & rei gato in—» 
Cangia, &che. 

A 1L.N n andè p'à auanti^no me à.\sh pi 

G altro , 
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altro, che sò tutta l'hiftoria. Sig Edo- 
uardo fio mio carolò molto gufto da 
recog no (cerume ve bafo,e v'abbrazzo 
teneraméte.Hauè da fauer 3 che fiando, 
mi cordìaliflìmoamigo de voftro Sig. 
Parc e 1 me inuidette per fo Compare, 
eimifonquello^hev'hò tegnuo al Bai 
tèfimò nella Cittaede Treoifo . Mo 
rallegro con tutto il cuor à vederne in 
cofibon flato j e fi ve dago vna bona 
nuouai Che Domenega pafsà vù fuflì 
lijberao dal confin, eYalsè anche ftao 
prima gratiao , le i voltri Confultori , 
in liogo >a metter la Parte nell'Eccel- 
Jentiifimo Senato, no i l'hauefle meffa 
in Pregai . balla vu sè libero affatto . 
lid.Mi riefee d'honore,e di piacer infini- 
to,che V.S.mi fiapadro0*,& padrino 
infieme, e fom marcente la nngratio 

del fuo bon volere; alTccurandoJa>che 
li come mio Padre le fu Compadre 3 & 
amico CAriflìmOa iole laro feruidor a- 
moreuole, & obedicnte. Quanto fìa 
poi alla m ia libera tione , nò sò che mi 
credere, tenendo lettere nouiflìme in 
<:ontrario : cioè 3 chela Parte polla non 
1h pattata . 
Alb. Ve drgo de £ ; Pian vn puoco,che_-> 
credod v hnuer lettere vofìre in fio prò 
pofito , che mhà dao il Signor Ladit 
Iao voilro Zio; fi ben,le xe quà,tiole, 
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Ed. E veri (fimo Signor <l_j. Mi s'accrefce 
maggiormenteTobligo à V.S.pregola 
à continouare con l'amore, e con Tau- 
torità fua,verfo di me . 

Alb. Fio mio d'oro , farò per vù il poffi- 
bile , comandeme con ogni figurtae , 
che me fcourirè per amigo de fatti , 

. Hauè pò da feuer,cfee queita xe voftra 
Santola , mia cara Conforte in fecon- 
do matrimonio • 

Rod.Signor fiozzo ,• me piafe d'hauerue 
cognofluose fe prima ve volcua vn ta- 
tin de ben, perche ghieri offerto à fer- 
u irmc y adeflo mò , ve ne vorò vn can- 
tone fi vel dago tutto,tutto,con patto 
che ve Ughè veder à Veniefia fette u ? 

Pif.Haueremo trouao vn parentao nù , 
cofiall'improuifa. 

Rod. Chi xe ita zouene c'hauè con vd 
Signor Fiozzo . 

Ed. E figlia d'vn Gentilhuomo principa- 
le nel Regno di Candia , la quale ha 
piacciutaal CieIo,che fia mia cara, & 
dilettiflìma Spofa . 

Kod.Me rallegro co vù Signora Fiozza, 
da feno fia c'hauè trouao la *"\oltra_* 
ventura 3 perche Tè bello , galante > e 
amoreuole . 

Ed .Per tale lo conofco, e perciò me le_> 
fono desinata amante , Conìone , & 
ferua.Rédogratie infinite a V. S. pro- 

G i met- 
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mettendole ch'io concorrerò fempre 
con eflb rhio Signor Marito , à riueri- 
re la gratia Tua . 

Qui fi baccheranno le donne l'vna 

con l'a!tra_j . 

Panutio. 

Pan. Siamo con h barca a riua Signore. 

Ed. Signor raio,refto fchiauo di V.S.Ser- 
uidor Signor Pifandro, Gentildonne 
miele buccio caramente le mani, e le 
prego a perdonarci ogni mancamento 
c'haueffimocommeffo fèco. 

Alg.ReiHno in pace,& occorrendo ch'io 
vaglia per loro mi comandino , pro- 
mettendole di tolto trouarmi in Vi- 
lleggia a riferuirJe 

Agab.Andèin pale, vh,vh. 

Rod. Dio ve dagabon viazo vh.vh. Che 
ve par Comare de i no'tri dilegni có- 
muodo ch'il vento ne i porta via j chi 
Thaueraue mai penino . 

Agab.Mepareuaben a mi,ch'inohaue- 
ua riera de Seruidori . 

Rod. Ohimè ch'i haueua pur il bel pro- 
ceder,vh,vh, 
| Alb.Che vuol dir che fiffè, ehasi 5 che ve 
j ! difpiafe ch'i vaga via ? 

f Rod Si da feno,che me defpialè . 

Agab. Anche a mi in vcritae, efpagaraue 
vna delle pi belle vefture 3 che hò 3 e ha- 
ll 5 » uer 
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tier prouao vn puoco pi a longo la fo - 
feruitue,chediieu Comare. 

Rod rase cara vu, che no fon pi meza, ò 
no fuflìo mai vegnua . 

Pif.Se per ltar vn'horetta ò dò in compa 
goia^h'haué meflo tanto amor,che— % 
cofahauefleu fatto in vn'anno. 

Alb. Nò, nò ; Qualche bacchiocco fé fidi 
in vù altre donne. Serpentin a ? I'hò 
ben dito mi,bafrasrè bona ch'il ziogo 
ze fra curtoj perche fe l'era ogni puoco 
pi légo, in liogo d'andar a difputar li- 
te,fareflìmo andai a fonar de cornetto 

Pif.No bifogna pianzerper loro , che va* 
via,bifogni trauaggiarfe per larobba 
c'hauemo perfo.. pouerette vu. che ve 
calarà ben il morbin fi , quandoché 
no ghe farà da maltegar . 

Kod. Se contentafTemod'erTer fenza rob 
ba nù, pur che fuflemo ben feruié . 

Alb. Deflrighemofè Compare; che vole- 
mio far j volemio mandar a tior fti 
foldi, e la barca à Veniefia, ò volemo 
tornar in dr io. 

Pif.Che tornar ? digode nò, mandemo, 
Senzabezzi vien quà da mi. befogna, 
che ti vaghi a Venetiacon la lettera, 
che te darò, e che . 

S.B. Pian vn pò Segnur , teeniu'a meni' 
dof che vu eri. bru, bru, bru » 

Pi f. C 'ha il u rronaoj che ti tremi . 

S.B, AhSegnur. 

G f Pìfr 



ijo ATTO 

Pif.Voftu forfè dir da no gh'andar ? 
S.B.Signornò,ah ah.Segnurme car,l # hò 

facch'a baldezza Segnur bru . 
Pif.Chaltù fatto. C pò. 

S.B. Per fin de bè Segnur fi ; me perdo net 
Alb. Mi l'ho per ilpìntao. v 
Rod O poueretto , che vorrauittu>disu 

Zuanne carolimelo a mi . 
S.B.Signura fi a vù ; me contenti Segnu- 

ra, Voli che feomenzi , ma perdonan- 

za po,vedi . 
Agab.O Dio, mo ch'tullo mai catta o. 
S.B. A me butti in zenocchiù, e (la ir 



preghi chea,a i. 
Pif.Lieuasù , di quel che ti vuol ,che te 
perdono ogni cola , che ti habbi fatto 
de mal. ( donef,disi. 

S.B.Evu Segnur, e vu <cgnure ? me per- 
Alb Si,fi te perdonemo, lieua sù . 
S.BVezàperteftimoni Mi (Ber fi ^a vela 
' voi chiniti, zu'U, e netta . l'altra not 
paffada dorment co'l veterm zò,al 
me pariuad'es in d'vna barca cole-* 
Segn urie Coltre indol mez del mar, 
e menterche tucch merendauem, ch'ai 
che ven vna quantità d'alter bareni, 
con puraflai homegn vefticch tucch 
de ròs có cert lauur defer m màVh'oi 
taiana,comforfecch moladi ; e- dopo 
hauen tolta tutta la robba io. della bar 
ca , i vòs far anch no fo che con le Se- 
gnarle voftre,Segnure patrune, ( par- 

lant 
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lant con bella reuerentia,) e pò con_> 
quei sò cortellaz i ne taias ol chò via 
dal col a tucch, e nienter ch'ai tucca^ 
ua a mi a Ita fenza teita>a tret da pagu 
ra vn fai t in su ichfi terribol, e con tan 
ta angufla>che me fon defedaceli ; e al 
corpde me Mader, che dafpò quel be- 
nedet in fogo , nonhò poduccn dormì 
plunegotta. 

Pil. Che vuoftu dir per quello ? 

S.B. A vói mòdi Segnur,che per la pagu 
ra de quel infogn dubecant , che no'l 
deuentàs vna vcretacch>fi com fpefle 
f.adi ò l'è intrauenuucch, ch*ol zorn 
dadre femper s'è fpianato'l fogn'a» % 
m'hò penfacchjda volìfaluà l'horc,ei 
cauri,rhonor,e la vita alleSegn.Voft. 

Alb. Mo che bibia longa xe quella; Disù 
pretto quel che ci ha fatto. » 

S.B. E fi Segnur , me fon refolt ,ma no 1 
hauerà miga mal nò. 

Pir.Reiòho da che far,vadrio,e finifcila.. 

S. B Refolt, re fol r, refolt. ( chun ? 

Pif.Haftu forfè ferio,ò ammazzao qua)- 

S.B Da,da da fondar la barca vh,vh. ma 
no l'è bagnada nò St gnur . 

Pif.Da fondar la barca ? 

Alb. Da fondar la barca ? 

Rod.Da fondar la barca? 

Agab. Da fondar la barca? j 

S.B.Ahpoueret mi,mifericordia,am'ap* 
pelli alla giuftniasa domandila rafcjn, 
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Pi/. Vofìu forfè dir da no gh'andar ? 
S.B.Signornò,ah ah.Segnurme car,l*hò 

facch'àbaUezzaSegnur bru . 
Pif.C'hartù fatto. ( pò. 

S.B. Perfin de bè Segnur fi ; me perdonef 
Alb.Mi Thò per ifpìritao . 
Rod Opoueretto , che vorrauiftu, di su 

Zuanne caro, di melo a mi . 
S.B.Signurafi a vù ; me contenti Segnu- 

W>. Voli che feomenzi , ma perdonan- 

za po,vedi . 

Agab.O Dio, mo ch'hallo mai cattao. 

S.B. A me butti in zenocchiù, e fi a ve_-> 
preghi che a,a a^ 

Pif.Lieua su , di. quel che ti vuol , che te 
perdono ogni cola, che ti habbi fatto 
de mal. ( donef,disi. 

S.B.Evu Segnur, e vu ^egnure, me per. 

Arb Si,fi te perdonemo, licua sù . 

S.B.Vezàpec tertimoni Miflìvrfija vela 
voi chiniti, zu!U, e netta. Pai tra not 
pafiada dorment co*l veterin zò,al 
me pariuad'es in d'vna barca cote-* 
Segn urie Coltre indol mez del mar, 
e menterche tucch merendauem, ch'ai 
ghe ven vna quantità, d'alter barchi, 
con puraffai homegn vefticch tucch 
de ròs co cert lauur de fer in màjch'ot 
taiawa , com forfecch moladi ; e - dopò 
hauen tolta tutta la robba fò della bar 
ca , i vòs far anch no fo che con le Se- 
gourte voftre,Segnure patrune, ( par- 
ìa nt 
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lant con bella reuerentia,) e pò con_> 
quei sò cortellaz i ne taias ol chò via 
dal coi a tucch, e tnenter ch'ai tucca-^ 
ua a mi a ita fenza telta>a tret da pagu 
ra vn fai t in su ichfi terriboU e con tan 
ta anguffa >che me fon defedaceli ; e al 
corp de me Mader, che dafpò quel be- 
nedet infogn , nonhò poducch dormì 
plunegotta. 

Pif.Che vuoltu dir perqueflo ? 

S.B.A vói mòdi Segnur,che per la pagu 
ra de quel infogn dubecanc , che no*l 
deuentàsvna vcretacch,fi com fpefle 
f.adi ò Tè intrauenuucch, ch*ol zorn 
dadre femper s'è fpianato'l fogn'a» * 
m'hò penfacch^da volìfaluà l'horcei 
cauri,l'honor,e la vita alle Segn. Voft. 

Alb.Mo che bibia longa xe quella; Disù 
pretto quel che ti ha fatto. . v 

S.B. E fi Segnur , me fon refolt , ma no V 
hauerà miga mal nò. ^ 

Pif. Relòlto da che far,va drio^ finifcila.» 

S.B Refolt, refolt, refolt. ' ( chun ? 

Pif.Haftu forfè ferirò ammazzao qua)- 

S.B Da,da da fondar la barca vh,vh. pia 
nol'ebagnada nò Stgnur. 

Pif. Da fondar la barca ? 

Alb. Da fondar la barca ? 

Rod.Da fondar la barca? 

Agab. Da fondar la barca? t 

S.B.AhpoueretmMiiifericordiaiam^pi. 

pelli alla giufthia j a domandila rafcjn, 

che 
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che me faghi attender alla promeffa » 
Arruntio , & Occo . 
Arr.Saflad'i ben trauaiad i me Signor , 

ch'en fàflìd ? 
Oc. Ali* infr lminud tot, qucr, quan t'ch'à 

fid, ch'n difid . 
Pif Scemenza a tafer fier imbriago , che 

non hauemo bifogno de rafina andela 

a euacuar via de qua , c'hauemo altro 

in tefta per adeflb. 
Arr. Chat truuà Senzabez.ch'at vet ichfi 

la deff is, chunfeffa s't' poi . 
S.B. Arhòbelconfefliceh Segnur Dut 

tur^a^deffendé fe ve pias» ve preghi. 
• Arr.Ch'al far cuftù,dfil su ichiet, ch'am* 

tòt da sbrouar eh' l'ha habbù rafon da 

fari, ch'ai sò mi del cert per via d' lez. 
PiCL'hì fondao la barca (to irido . 
Arr.L'hà fat ben, perche la barca è fatta 

Cr buttar in acqua . 
. Andeue a far fquartar caro Dottor. 
Oc. Mfier no , ch'ai non hi d'andar, e— > 
quand' ch'ai vules andar Ili, an'voi 
miga mi, e pr ogni bon refpet agh' faa 
vnfeque!rr' fu la vita;Chen dfid' Dui 
tor Cutega . 
Ar.Ch' voi dir appiccai mfter nò^ch'an 
«unfient, e prò am' appel, toties quo- 
ties 3 e d au'digh che fe cuftii ha cunf- 
fcd d' pian, no'l mcrira caftigh > ch'ai 
dis il Mnchiocea, inda Sehud' va- 
riar Uleuioruj», 

A)b. 
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Alh.Nuno la fini emo ancuo,con ili ò?- 

buini . Laflemolò chiaccarar quel ch'i 

vuol,e tendemo al fatto nollro. 
Oc. IH epoli disanchlu no so che. 
Alb.Ve recordeu Sig.Cópare quel ch'ha 

dkoqlla mia Fiozza, deque: Scocchi. 
Oc Si ben, al dis, Culùche s' trona reo, 

al deu'fuzir j O vià fcampa via, Sen- 

2abez . 

Pif. A a.Si da fcno,che me recordo poo; 
lieua sù,lienasù Senzabezzi Seruidor 
caro,che non iolamente hauemo occa- 
/ìon da perdonane, ma da romagnirte 
obligai eternarne nte,perche in ita ma 
niera ti n'ha faluao l'honor, la robba, 
c la vita . Se no ghitra floindufìodd- 
la barca, faflemo andai de longo, e fa- 
cilmente podeuiaio vrtar in quella 
zente cattiua de malandrini, e cufi re- 
ftar prifoni e forfè morti. La xe ita vna 
vifion mattutina, e no vn*infonio ii 
too.Teringratiemofio mio comanda- 
rne per l'auegnir della ,f pria futtàtia, 

Alb.Ti ha fatto molto ben fradello, à rar 
quel che ti ha fatto, perche in altro 
muodo nu ghierimo tutti fpedij . 

Rod. Sijitu benedetto il mio Sézabezzi. 

Agab.Ti n'hà fatto vn feruifìo d'oro . 

Oc. Mia cunfès ch'a cugnofièrò di riha- 

u°r la mia duttrina per to mez . 
Arr. E mi at voi dar copia de tutt'i mìe 

cun- 



U > ATTO 

cunfìé, azzò riifat polli fai Duttor in 
fcimpadalt. 

Vii lì Ciclone dà meiochenù merite- 
mo. Orsù via Senzabezzt *"\à mò da 
valenthomo a trouar la barca > ch'ad 
og.ù muodo so che la robba nò puoi 
hauer patio niente . 

S.B.Nò poderòmi fol,bifogna madacch 
anch' iolter. 

Vii Ande via tutti . Vù trouerèGianfrè, 
che per fte riue và cercando la barca» 
t Và via Miflierfi, andeghe anche vu Si- 
gnor Compare infieme co i Dottorile 
con le donne , che mi anderò a refar il 
conto co l'hofra j Tiolè fta chiaue auet 
zè il mio fepetto, e cauè quella borfa 
•cremefina piena de monea piccola.* > 
che pagarò mi, e po fe refaremo infra 
de nù,de gratiahabbiè cura da fargo 
uernar ben la barca, e la robba . 

Rod. No da feno , che no volemo andar 
fenza tior licenza da donn' Agata. 

Agab.Ohibo faraue vna bella creanza, a 

: partirfe lenza faludarla . O la Madon- 
na hotta ? • 

Agata. Signora . ( fuora . 

Agab. Vna parolina cara mare vegni 

Agata. Che ve piafe da mi . 

Rod. Donn» Agata forella caraffe raccom 
mandemo a vu,e ve rengratiemo infi- 
«itameote della vottra cortefia. 

Agata , 
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Ag. Doue voleu andà care le mie Colone. 

Agab. Hauetho trouao la barca , e vole- 
mo andar al nolìro ^iazo. 

Agata. Da fèno,che me vien le lagrime, e 
me lènto a feioppà elmio cuor,ave- 
deue andà via . Mo no voleu beue an- 
che vn gotto de vin , prima che par- 
tirfe ? 

Oc. O cara la mia hufìeilà, mot'parl'ptir 
ben . 

Agata. Trilla n. ò Triftan . (pò? 

Trift.C haitu cattao, te duol forfè il cor. 

Agata. Porte fuora vna grolla, ò do de 
vin con vn gotto,e con vn touaiol net 
to ma fé predo . 

Trift. Adtflb,adeflo . 

Oc Sai vien li' vin d' uin , e ch'an d* uiti, 
ad'efler il prim 2g' voi da vn bafìn co- 
fì blin con Jl'bucchin ^ch'ag* vói vei- 
der al 'buzzin , il fona", il fbndaz e'1 
foicin. 

Tr.Sonqu col vinj chi volbeuerf 
Agat.Dec[uaquell'inghiflera,e cuelgot- 

to,*tr.ala gritia ; bon da niente . 
Oc.Dafìdla a mi fau pi ;s ch'au' voi far 

veider vn zoghet, lchiet, fchiet . 
Alb.No,nò noghe la dcjbeuèvu donne, 

fps dine che le più Ionghe che no xe la 

quarefìma . 
Rod. Al vctito honor.Fignora Comare. 
Acab. Bon prò fazza a V. S. 

Alb. 
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Alb Br in des Compare. 

Pi ' Tanto buon fangue Compare; ^da 
beuè Dottori finita . 

Arr. tltuchaami ch'a fon il pi antich j 
ma s'ano mei empiti, aln* voi tor . 

Aga.Notlo pien disè.Via tiolè,feu con- 
tento mò 

Arr. Au* fagh'princ'p Duttor 

Oc. Au'diTgraci . MifureMaaln' m'piàs 
iìpoch, dam quella fcella piena ch'an' 
beu' d'chriftier . 

Pif.Saueu,che fe galante, ghe ne pi be- 
ne anche vii altri,efe pretto. A fcoltao- 
ri nobiliflìmi; SemuiohaielTe \ifio s 
chela cottala» voto dir la barilla but- 
ta fìori.e chelaxeco'lcul in sù,daga- 
lantomo , che mi ve inuidaraue abe 
uervn gotto per vn de quella ri uola, 
ma perche la xe puoca, e cattiua > e vu 
fe pur aliai, fare con ren ti d accettar il 
bon'animo,eandar a beuer a s Cafa_# 
volrra. Efelanoitra Comediavehà 
(dlìidio perdonene , e le la ve xe pia 
fua , fauorine da dame qualche fegno 
d'allegrezza j che mi con tutti i reci- 
tarti, ringratiando le Nobiltà voltre 
della benigna, & grata audienza, ve_> 
baloriuerente le man ; E \L ìu* . 
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